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La seduta comincia alle 16. 

FABRIANI, Segrelnrio, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana del 16 no- 
vembre 1951. 

(E npprovato). 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislative. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
in precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni cli legge possano esserc deferiti al- 
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l’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa : 

Aumento .degli assegni di imbarco al per- 
sonale della Marina militare )) (2291); 

(( Reclutamento straordinario di ufficiali 
subalterni in servizio permanente del servizio 
di commissariato dell’Esercito )) (2300); 

(1 Concessione di una indennità, per una 
volta tanto, ai sottufficiali, graduati e militari 
d i  truppa dell’Arma dei carabinieri richia- 
mat.i o trattenuti, collocati in congedo senza 
diritto a trattamento di quiescenza )) (2301); 

(1 Aumento del contributo annuo a favore 
dell’Ente nazionalc serico da lire 750.000 a lirc 
20 milioni 1) (2302); 

(( ,Modifiche alle tasse vigenti nci porti dcl- 
11) Stato 1) (2308); 

(( Assegnazione di un nuovo termine pcr 
I’ilttuazione del piiin0 di risanamento del 
quartiere Santa Croce in Reggio Emilia )) 

(2309) ; 
(1 Fissazione di un nuovo tcrmine per la 

ultimazione della centrale telefonica di 
Udine )) (2310). 

Se non vi sono obiczioni, rimanc così sta- 
bili to. 

(Cosl rimane slnbil?;to). 

Trasmissione dal Senato di proposte di legge. 

IPRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
clcl Senato ha trasmesso alla Presidenza le 
seguenti proposte di legge d’iniziativa par- 
l i ~  men tare : 

Sullo, Jervolino Angelo Raffaele, Fabriani, 

Avolio, Cifaldi e Carcaterra : i( Agevoliizioni 
fiscali per opere concesse dalla Cassa per il 
Mezzogiorno )) (Giù npprouata dalla IV Com- 
missione permnnente della Gnmera e motlifi- 
rcitn dalla V Commissione permanente del Se- 

Senatore Persico: (( Modificazioni di una 
disposizione del regio decreto-legge 27 no- 
vembre 1933, n. 1578, sull’ordinamento dellc 
professioni di avvocato e di procuratore )) 

(Approvata dalla Il Commissione permanente 
del Senalo) (2324). 

Saranno stampate e distribuite. La prima 
sarti trasmessa alla Commissione permanente 
che già l’ha avuta in esame; la seconda ri- 
tengo possa essere deferita all’esame e alla 
approvazione della competente Commissione, 
in  sede legislativa. 

l m - - - : , .  T T - l - -  
i v L t u  L C L ,  v uipe, Seiiierai-o ,G&i*iele, Casteiii 

t/nto) (2043-B); 

Se non vi sono obiezioni, rimane c,osi stn- 

(Cosi rimnne stabilito). 
I~ilito. 

Annunzio di proposte di leggc. 

PRESIDENTE. Comunico che sono statc 
presentate alla Pi‘csidenza due propost,e di 
legge d’iniziativa parlamentare : 

dai deputati Rossi Maria Madddenn, 
Longo Rosetta, Vivinni Luciano, Neniii Giu- ‘ 
tìcina, Cinciari Rodano Mnrisu, Dinz Lmirci,, 
Borellì,ni Gìwi, Chiiii Coccoli Irene, Flo,rca- 
niiii Delln Porto Giselln, Gallico Spano Nadiu, 
Gnllo Elisabetta, Iotli Leonilde, Marccllitw 
Colombi R’elln, Xntcil ì  Ada, nilartì~ii Fairoli 
Gina, Minella Angiola, Noce Longo Tewsii, 
Pollnslrini Eletlrn, Ravera Cnmilln e Vecchio 
Vain Stella: 

(( Provvedimenti straordinari a favore del- 
l’O.N.M.I. per assistere i bambini dellc zone 
alluvionate )) (2323) ; 

dai deputali Di Vittorio, Santi e Novella: 

(( Provvedimcnti per le popolazioni colpite 
da disastri naturiili )I (2325). 

Saranno stampatc e distribuite. A norma 
dell’articolo 133 del Regolamento, poich6 essc 
importano onere finanziario, ne snrh fissata 
ir. seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di domande di autorizzozioiic 
a procedere in giudizio. 

IPRESIDENTE. Comunico che il ministro di 

mande di autorizzazione a procedere in giu- 
dizio : 

contro i deputati .Pajetta Gim Cnrlo c Di 
Vittorio, per i reati di cui all‘articolo 290 d e l  
codice penale, modificato dall’articolo 2 del- 
la legge 11 novembre 1947, n. 1317; all’arti- 
colo Si, capoverso, del codice penale c all’ar- 
ticolo 17 della leggc 8 febbraio 1948, n. 47, 
in relazione all’ayticolo 2 della stessa leggc 
(vitipendio del Gouertco e omissìoae coiifì- 
maCa delle indìcnzioni obbtìgu[orie swgli 
stampati) (DOG. 11, n .  384); 

contro il deputato Montagnana, per i 
reati di  cui ilgli articoli 57 e 278 del codice. 
penale, quest’ultimo modificato dall’articolo 2 
della legge 11 novembre 1947, n .  1317 e i 1 1  re- 
lazione till’articolo 8 del trattato friL 1’1tiili;t  
e la Santa Sede, itpprovato coi1 legge 27 i ~ ~ a g -  

~ r a ~ j a  wi i i s t i . z in  ha t y n s ~ e ~ ~ ~  19 seggt;fiti do- O o--------- 
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gio 1929, n. 810; e all’articolo 403 del Codice. 
penale (offese al Sommo Pontefice e alla relz- 
qione dello Stato) (Doc. 11, n. 385). 

Saranno stampate, (distribuite e trasmesse 
;Illa Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad intersgazioni. 

PRESIDENTE. ,Comunico che sono perve- 
nute alla Presidenza, dai competenti mini: 
steri, risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegat,o al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Presentazione di un disegno di legge. 

ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Chie- 
di di parlare per la presentazione di un dise- 
gno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 
(( Delega al Governo delle facoltà di prov- 

vedere alla riforma degli ordinamenti di al- 
cunc libere professioni )). 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stam- 
pato, distribuito e trasmesso alla Commis- 
sione competent,e’. 

Seguito dello svolgimento 
di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguit*o dello svolgimento delle interpellanze 
Pieraccini, Almirante, Consiglio e Preti, e 
delle interrogazioni Veronesi e Cerreti, tu t te  
concernenti l’I. N:A. 

Nella seduta antimeridiana di venerdì 
16 novembre gli onorevoli Pieraccini, Almi- 
rante e Consiglio svolsero le loro interpel- 
lanze. 

L’onorevole Preti ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza, al ministro dell’industria 
e del commercio, (( per sapere se ritenga dove- 
roso rendere edotti la Caniera e il paese di 
t u t t i  i pregiudizievoli errori coninlessi dai 
passati amministratori dell’I. S. A., nonché 
della reale odierna situazione dell’istituto, 
nell’interesse stesso di questo benemerito ente 
pubblico, che occorre difendere e potenziare n. 

PRETI. L’istituto nazionale delle assi- 
curazioni, ente pubblico sorto nel 1912 per 
volontà di Giolitti e di Xitti, onde sottrarre 
alla speculazione privata il settore delle assi- 
curazioni sulla vita, fino dalla sua origine, 

anzi fin prima della sua nascita, è stato com- 
battuto da parte dei gruppi privati, interes- 
sati a difendere le loro vantaggiose posizioni 
in questo settore. 

L’onorevole Consiglio, nella seduta di 
venerdì scorso, ha appunto citato la pole- 
mica dell’anno 1912, quando tut ta  la stampa 
conservatrice, con a capo il Corriere della sera, 
cercò di impedire l’approvazione del progetto 
di legge del governo Giolitti. Successiva- 
mente, certe compagnie di assicurazione pri- 
vata arrivarono perfino a finanziare la marcia 
su Roma, sulla base della promessa di Musso- 
lini di favorire il settore privato nel campo 
delle assicurazioni sulla vita. 

PerÒ 1’1. N. A. fu sempre, fin dalla s u a  
fondazione, amministrato bene e non ebbe 
mai a subire crisi; cosicché nel 1950 arrivò 
ad avere un portafoglio di 300 miliardi e ad 
assicurarsi il 50 per cento delle assicurazioni 
sulla vita, per un volume pari a quello di tut,te 
le compagnie private messe insieme. Attra- 
verso le società di sua proprietà, quali l’Assi- 
talia, la Praevidentia ed altre, che esercitano 
le assicurazioni nei rami elementari (nei rami 
cioè che statutariamente sono vietati al- 
l’I. N. A.), l’istituto ha potuto svolgere un 
volume ingentissimo di affari assicurativi 
anche fuori del ramo vita. 

Per la prima volta, purtroppo, nella sua 
storia ormai non breve, l’Istituto nazionale 
delle assicurazioni e caduto in mani di ammi- 
iiistratori poco scrupolosi, i quali hanno pro- 
vocato una gravissima crisi. Di essa, natural- 
mente, hanno approfittato le compagnie pri- 
vate, per sferrare un’offensiva ‘intesa a scre- 
ditare l’istituto statale. Noi socialisti abbiamo 
il dovere di far sapere ai cittadini come 
stanno le cose; ed è perciò che teniamo a pre- 
cisare che lo Stato garantisce le polizze del- 
1’1. N. -4. e che pertanto, anche nell’ipotesi 
che l’istituto dovesse andare in malora (ipo- 
tesi assolutamente da escludersi), gli assicu- 
rati non sarebbero danneggiati, come tali. fi 
per cib che io considero falsa retorica quella 
dell’onorevole Almirante del M. S. I., il quale, 
venerdì SCOIW, lagrimava sui risparmi degli 
assicurati, che sarebbero svaniti, e che oggi 
non si saprebbe come ricostituire. Le cose 
non stanno affatto così. Non gli assicurati 
pagheranno eventualmente per la cattiva ge- 
stione dell’I. N. A., ma semmai lo Stato, cioè 
la collettivita intera. 

Noi sentiamo anche il dovere di far sa- 
pere ai cittadini che i due miliardi persi non 
incrinano affatto la solidità patrimoniale clel- 
l’istituto, e che l’ente come tale, cioè come 
assicuratore, ha sempre funzionato egregia- 



Atti Parlamentari - 33276 - Camera dei ijepuiaii 
~~ ~ ~ ~~ ~~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  20 NOVEMBRE 1951 
-- 

mente, anche negli ultimi tempi, poiché It 

tlisastrose speculazioni intraprese da talun 
uomini si sono svolte al di fuori della atti. 
vith ordinaria dell’istituto. I cittadini devono 
quindi, conservare la fiducia nell’I. S. A. 

Semmeno si deve credere poi che le com- 
pagnie private non mettano mai a repentaglic 
i l  danaro assicurato; anzi si può affermare che 
esse svolgono una enorme attività finan- 
ziaria e speculativa, e che le maggiori si sonc 
addirittura trasformate da molto tempo in 
vere e proprie societd finanziarie, con tutti 
i rischi conseguenti. Si dice, ad esempio, che, 
non mglto tempo fa, la compagnia di assicu- 
razione Torino perse qualche centinaio di mi- 
lioni in speculazioni sbagliate. Del resto le 
piti forti compagnie private di assicurazione 
ricscono a mascherare le grosse perdite che 
coiiseguono a certe speculazioni sbagliate, 
soltanto perché nelle cosiddette pieghe del 
bilancio si riesce a celare tutto quello che si 
vuole. Sappianio bene, infatti, che cosa sono 
i n  Italia i bilanci delle società anonime ! 

Io credo che, se il direttore generale 
dc11’1. N. A., anzichè essere direttore di un 
istituto pubblico, fosse stato direttore di 
iiiia compagnia privata, probabilmente avreb- 
JN potuto nascondere le su(! errate e scor- 
1r:tto speculazioni, c alla fine non avrrbbe 
pc!rso ncppuro il  posto. I1 che significa, ch? 
ncgli enti pubblici ci sono più occhi a vedere, 
I! gli scandali alla fine vengono alla lucc; 
mrntre 1x1 settore privato le azioni pih 
scandalosr. possono rimanere eternamciite 
colate. 

Qucsto ho tcnuto a dirc per il fatto chc 
noi socialisti crediamo nelle nazionalizza- 
zioni e, nella fattispecie, crediamo nella 
n.zioni!izzizinfip s e t t ~ r e  assic.iirgtivo; 
c non siamo assolutamente disposti, sii 
questo piano, a fare il giuoco di nessiino, c 
in particolarc ad ttvallaix la tesi che le coni- 
pagiiit’ privato (li assicitrazioni rt~ndalio ( T i .  
]liil  dell’isti tuto statale. 

Tutto ciÒ prcmcsso, dobbiamo però anche 
tlicliiarare cho 10 scandalo dell’I. N. A. 8, a 
Iiostro avviso, gravissimo. Nedla seduta di 
vcwrcli scorso l’onorevole Consiglio, no11 so 
pcrchè, se l’è presa con il professor Ernesto 
Rossi, lamentandosi per i l  fatto che qucsto 
amico, su un grande scttimanale, ha messo 
in. evidenza quale è la situazione dell’I. N. A. 
Ebbeiir, nni riteniamo che a torto 1’01iore~~lt~ 
Consiglio si sia lamentato del profcssor Rossi. 
Infatti è bene clie sia fatta luce sugli scan- 
dali, qiiando mistono, a tutela della pubblica 
moralith. S k  mi sembra che il  Rossi si sia 
dimostrato smodato nelle sue clenuncie: anzi 

direi, che, tenendo conto di quello clie egli 
sapwa, è stato molto moderato. 

L o  scandalo df4’1. S.  A. va collegato con 
precedenti ormai abbastanza lontani. La 
famosa compagnia finanziaria di parteci- 
pazione, in mano di un affarista di pochi 
scrupoli, e precisamente dell’ingegner La Pcn- 
na, nel 1945-46 tentava speculazioni e fa- 
cili guadagni attraverso le piu disparate 
iniziative: cinema, pubblicità, lotterie, edi- 
lizia, rappresentanze estere, c via dicendo 
e si appoggiava al Banco di Santo Spirito, 
per avere i finanziamenti indispensabili per 
sostenere queste attivitd. OrI3me, a tutto 
avrebbero dovuto pensare il direttore c k l -  
1’1. N. A. Puggiorii od il direttore clell’isti- 
tuto nazionale infortuni sii1 lavoro Bar- 
goni, fitorchè ad entrare il i  relazione coi1 
questa compagnia, che era cminentomentc 
una società di speculazione. 

Viceversa, i due direttori generali, all’in- 
saputa dei rispettivi consigli di amministra- 
zione e di concerto tra di loro, associavano, 
nel 1947, i loro istituti alle specitlazioni 
della compagnia fmanziaria dell’ingegnor La 
Penna. 

11 sistcma, chc del resto è stato gia espostci 
dall’onorevole Pieraccini , ora semplice, (! 

consisteva in questo: 1’1. N. A. o 1’cc Inail 1) 

depositavano fondi rilevanti, ccmtinaia tl  i 
milioni, presso il Banco di Santo Spirito, 
il quale, a sua volta, sulla base di qiicsti 
depositi apriva dei crediti all’hssitalia, cioè 
ad una società assicuratrice chc è cnianazionc 
dell’I. N. A. L’Assitalia, a sua volta, faceva 
credito alla famosa compagnia fiianziaria 
dell’iligcgncr La Penna, di cui frattanto 
l’I. N. A. aveva acquistato una niinoranza 
ami oliari a, Qi i r1st.n PI’P. evi d pii t cmcn t o an t i - 
statutsrio, perdiè lo statuto stabiliscc cht. 
1’1. N. A. - 11011 parliamo poi clell’cc Inail )) - 
clrvo investire i l  proprio denaro in tiitt’altm 
f(irma, ~ o i i i t !  ad cwnipio in prcbstiti ai con~it~ii 
pcv optw pubblicly. Lo statuto fa dirit.to 
di ndopcrarc i l  t l twm~ di questi istituti p w  
Speculazioni. 

Consigliere delegato dell’cc Assit a 1’ la )) era 
zllora il famoso commendatore Busscl ti ; 
per6 vi erano ncl consiglio di aniministraziont?? 
jell’cc Assitalia )), ad avallare questa politica 
?videliteniente non chiara, lo stesso direttore 
;enerale dell’I. N. A. d a  un lato, e dall’altro 
11 direttore generale dell’(c Inail i). Ma i l  ~ ( 1 1 1 -  

jiglio di ,zmministrazione dell’Assitalia, cc )me 
Lale, non venne, a quei tempi, mai inforinatc~ 
lelle operazioni della societ8. 

Se1 194s la compagnia finanziaria cnni- 
31.6 la Banca pcrpolare di Roma, che eri% ap- 
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Bussetti, consigliere delegato dell’hsitalia, 
fu coinvolto nello scandalo Cippico, ed allora, 

pena’ uscita da un dissesto. 11 direttore gene- 
rale dell’cc Inail )) diventò presidente della 
Banca, e il direttore generale dell’I. N. A., 
vicepresidente della stessa. I due istituti 
cominciano così a depositare ingenti sonime 
presso la Banca popolare, senza però abban 
donare il Banco di Santo Spirito. E i deposit 
di centinaia e centinaia di milioni presso 1~ 
Banca popolare continuano ad essere ese: 
guili, senza che i rispettivi consigli di animi. 
nistrazioiie ne siano a conoscenza. (Interru. 
zione del deputato Morelli). 

Orbene, a che cosa servivano questi de. 
nari ? Servivano alla compagnia finanzia. 
ria, la quale allargò il raggio della sua attività, 
fino ad acquistare una tipografia, dei gior- 
nali - come il Globo e il Sole - e perfino degli 
sl.abiliinenti balneari ad Ostia ! Questa com- 
pagnia finanziaria‘ costituì dieci, quindici, 
venti piccole società più o meno ((fasulle D, 
nei cui consigli di amministrazione figura- 
vano sempre le stesse persone che, alla fine, 
I’acevano tutte capo ai due anzidetti direttori 
generali, oppure all’ingegner La Penna. 

Le operazioni di questa compagnia finan- 
ziaria ebbero sempre una caratteristica: esse 
craiio cioè svantaggjose per la società, ma, 
nel coniempo, riuscivano sempre lucrose per 
alcuni degli esponenti della compagnia me- 
desima. I1 caso più noto è quello della società 
Oucati di Bologna, che era in stato prefalli- 
mentare, quando la compagnia finanziaria ver- 
sò alla medesima 300 milioni per un aumento 
del capit.ale azionario. Successivamente la 
compagnia finanziaria rimase impegnata per 
altri 250 milioni: il che porta a 550 milioni. 
Essa aveva prestato una garanzja per altri 
750 milioni; ma, per fortuna, il F. I. M., 
quando si trattò di liquidare la posizione della 
società Ducati, rinunziò a questa garanzia. 
Praticamente, dunque, 550 milioni furono 
buttati via, quando perfino gli spazzini di 
Bologna sapevano che la società Ducati noil 
aveva la possibilità di vivere e si poteva 
tenere in piedi solo attraverso i sussidi dello 
Stato. Tutto questo ha potuto accadere, solo 
perché vi e stata di mezzo una grossa sensa- 
leria, finita nelle tasche dei ... mediatori. 

Nel luglio 1948 i sindaci della Assitalia si 
rifiutarono di avallare le operazioni di credito 
del consigliere delegato Bussetti. Allora entrò 
in scena la società Fincompar, intermediaria 
fra l’Istituto nazionale delle assicurazioni e 
la compagnia finanziaria. Naturalmente il 
consiglio di questa nuova società risultò 
costituito da quelle persone, i cui nomi figu- 
guravano nei principali consigli di animini- 

capitale fu sottoscritto per un quinto dall’in- 
gcgiier La Penna, per due quinti dall’Assi- 
talia, per due quiii t i  dalla Praevidentia; 
quindi, praticamente, per quattro cluinti dal 
gruppo I. N. A. Ebbene, la Finconipar, con 
i soldi sborsati dall’I. N. A. e per deliberazione 
dei soliti signori, comprò dall’ingegner La 
Penna azioni della compagnia finanziaria, 
che n0.n erano ancora state emesse, pagandole 
tre volte jl loro’valore nominale, e procurando 
al La Penna un profitto di 240 milioni. 

La compagnia finanziaria continuò le 
sue operazioni, che per eufemismo chiamere- 
1110 sballate, e travasò nella -Fincompar dei 
Iieni di dubbio valore, con forti maggiora- 
zioni di prezzo. L’ingegner La Penna e i suoi 
amici continuavano a trarre larghi profitti 
da queste attività delle società collegate 
d ’ I .  N. A. 

L’onorevole Morelli, interrompendomi p u -  
co fa, ci voleva far presente che ad un ccr- 
to  punto 1’ (( Inail )) usci da questa imbaraz- 
zantissima situazione. Lo .sappiamo tutti ! 
Nel marzo 1949, essondo frattanto stato no- 
minato il suo omonimo, il liberale awo- 
cato Morelli, la situazione dell’ (( Inail )) fu sa- 
nata, I1 nuovo presidente, avendo rilevato la 
irregolarità‘ dei depositi presso il Banco di 
Santo Spirito e‘presso la Banca popolare - 
depositi che servivano semplicemente a pro- 
curare i finanziamenti alla famosa compagnia 
finanziaria - li ritirò ‘e licenziò il direttore 
generale dell’ (( Inail n. 

In questa circostanza tutto ricadde addosso 
a11’1. N. A. Infatti il direttore generale, senza 
avvertire neanche in questa occasione il con- 
siglio di amministrazione, aumentò i depo- 
siti presso le due banche a 716 e a 557 milioni, 
per consentire il rimborso allw Inail 1). Altri- 
menti ihitiro-dei depositi dall’(( Inail )) avrebbe 
rappresentato il fallimento per il Banco di 
Santo Spirito e per la Banca popolare di Roma. 
Evidentemente il direttore generale dell’1.- 
N. A. non avrebbe fatto questo, se l’I. N. A. 
noli avesse già in precedenza formalmente 
garantito i debiti delle sciagurate società 
finanziarie. 

L’I. N. A. successivamente liquida il grup- 
po dell’ingegner La Penna, estromettendolo 
dalla Finanziaria e dalla Fincompar; ma paga 
salatissime delle azioni che ormai non vale- 
vano più nulla, a seguito delle speculazioni 
sballate. Anzi non è neppure esatto dire che 
queste azioni non valevano nulla, visto che 
esse valevano addirittura dei grossi debiti ! 

Nel settembre del .1949, il commendator 
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andò ad amministrare 1’Assitalia il dottor 
Marinelli, persona molto seria e rispettabile. 
I1 dottor Marinelli rifiutò la fidejussioiic alla 
Firicompar presso il Banco di Santo Spirito: 
cd ecco allora che il direttore geiieralc del- 
l’I. N. A., d’accordo col presidente Saiiso- 
netti - succeduto al defunto senatore Mi- 
cheli - senza avvertire il consiglio di animi- 
nistrazione, deposita un miliardo- presso ui i  

istituto finanziario, l’E. F. I.; il quale, a siin 
volta, presta quasi l’intera cifra alla r’ 4 i~iconi- 
par, cioè alla società che praticamento faccvn 
capo a11’1. N. A. Fra parentesi dirò chr qiiwto 
istituto fece un buon airare, perché ricc!vcttt> 
in  pratica il denaro a prestito clnllo stcsso cinto‘ 
citi lo prestò, liicrando gli iiitcwssi. (Comnen- 
ti  all’estremu sinistra). 

Orbm?, solo il  10 liigliu i950 il  coiisiplii~ 
d i  amministrazione dc~Il’1. K. A. f u  i i i ( w i  

cisaftameiite al corrente della si tuaziont>; tvl 
in quella occasione fu costituito l’istitii to 
fiduciario per la 1icIuidazione dell’ingcntt: pas- 
sivo. &osso modo si parlava di due miliardi 
o mezzo di passivo, di fronto ad 1111 miliardo 
di attività. Comtinquc?, si calcolava che il pas- 
sivo fosse di almeno un miliardo c niczzo. 
Molti quattrini erano stati buttati via, alti4 
orario finiti ncllc taschc dcll’iiigc~giic~r I La 
Pcnna, altri ancora non si sapeva dove fosscro 
finiti. Ad ogni modo, era ormai troppo tardi, 
yorch6 i buoi erano fuggiti dalla stalla: lo 
scandalo dilagava e diverse intrrrogazioiii 
furono presentate in Parlamento. 

11 31 ottobre 1950, se non erro, i gioriiali 
parlarono di una inchiesta sull’I. N. A., dispo- 
sta dall’allora minist.ro dell’industria Togiii; 
pero questa inchiesta si è trascinata silenzio- 
samente, ed ancor oggi praticamente 11011 se 
ne sa nulla. Il Governo ha dato l’impressione 

11 presidente e il direttore generale del- 
1’ 1. N. A., intanto, riprendevano coraggio - 
forse 11011 l o  avevano mai perduto ! - t? getta- 
vano Je colpe addosso ai terzi, come ad csein- 
pio addosso al signor Bussetti (gi8 consiglierc 
delegato dell’Assitalia), il quale, essendo ormai 
definitivamente compromesso, poteva essere 
incolpato, oltre che delle sue colpe, anche di 
quelle che sue non erano. Xuii solo; ma il 
presidente e il dirsttore geiieralc ccrcavano di 
ostacolare l’azione dell’istituto fiduciario, 
che era stato chiamato a liquidare definitiva- 
niente le pendenze dell‘I. N. A. Poi, magari, si 
pagava la stampa perché cercasse di aggiustare 
le cose di fronte alla pubblica opinione, e si 
tirava a campare. E non so fino a quando 
si sarebbe andati avanti in questo modo, se 
ad un certo momento alcuni coiisi,vlieri di 

di GOfi voler &ey-ye;;ire e;1ey$eome;;ie. 

amministrazione dell’I. X. A., tra cui il seria- 
tore Iannaconc e l’onorevole Corsi non si fos- 
s tw dimessi; unico mezzo, io credo, per indur- 
re finalmente il Governo ad un intervento ener- 
gico in questa materia. 

I1 Governo è intervenuto. Si sa che è stato 
sostituito il consiglio di amministrazione e che 
è stato licenziato i l  direttore generale. Voglio 
però sperare che il  direttore non sia liquidato 
coli 50 o 100 milioni di buon’iiscita, dopo tutto 
quello che ha fatto ! A questo punto sorgo 
una domanda: perché il Governo ha atteso 
tanto tempo prima di interveiiire ? 11 Govcriiu 
aveva anche dei rappresentaiitj tljreti i 11el con- 
siglio di amministrazione dell’l. N. A. e spe- 
cialmente iiel collegio si~idacale, e quindi aveva 
o avrebbe dovuto a.vc?rc tutti i mezzi p w  csserc 
a c o m w ”  dell’csnlla si1 trazione ddl’isf i- 
tlll0. 

D’alt roiide, se 110 i dovessimo ainmf: ttcrc 
clic il Governo è rimasto ignaro della situazio- 
iie dell’l. N. A.,  esso è tigualnieiite colpevole, 
perché non ha esercitato quella vigilaiiza clic 
sccoiido la legge avrehbo dovuto escrcitarc. 
lo penso che il Governo dovi% i11 proposito 
fornire delle spiegazioni, t: in particolare dovrà 
t’ssere molto esplici f.o circa il comporlamcri,to 
dei suoi rappresentanti iicl consiglio di animi- 
iiislrazioiie e nel collcgio dei sindaci, nonché 
iidla commissione d’iiichiesta. 

La questione dei rappreseittaiili statali 
iivgli eli t i  economici deve una buona volta 
essere esaminata e risolta sul piallo generale. 
In attesa pero di riforme organiche che pur- 
troppo sono d i  là da venire, sarebbe almeno 
auspicabile che, per ora, questa questioiic dei 
rappresentanti statali iicgli enti econoniici 
fosse riso1t.a nell’unico modo pratico ed effi- 
cace, cioè perseguendo nella loro responsabi- 
!it& cc;jG:’G i pL3nn= &yLar,c&?.= ai dGve;.i 
di vigilare e di riferire. 

Si attendeva che il Governo assuniessc, 
dopo le dimissioni dei consiglieri dell’istitu Lo,  
ima posizione di coiivinceiite chiarezza. Vi 
era stata una vera e propria denuiicia di re- 
sponsabilita da parte dei sei consiglieri tlimis- 
sionari; vi era stata l’indicazione precisa dcllc 
cause che avevano coinvolto 1’1. S.  A. iiellc 
vicende della compagnia finanziaria, della 
Fincompar, della Banca popolare, e via di- 
cendo. Erano stati denunciati fatti e arbitri 
niolto gravi. Direi che sono aiiclie di domiiiio 
pubblico degli atti commessi da taluni uomini, 
che cadono sotto la sanzione del codice penale. 
Vi è stata inoltre un’inchiesta governativa, 
che è durata circa un anno. Era quindi legit- 
timo attendersi un provvedimelilo che colpisse 
le responsabilità. 
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Non basta evidentemente cambiare il 
consiglio di amministrazione, come SB tutto 
dovesse fermarsi lì. I1 provvedimento gover- 
nativo si direbbe studiato apposta per lasciar 
tutto nella incertezza. Non si è neppure pen- 
sato a sciogliere il collegio sindacale, che pure 
cra corresponsabile della cattiva ammini- 
strazione dell’istituto, poiché non aveva 
assolto al proprio compito, lasciando far 
tutto - il lecito e l’illecito - al direttore ge- 
iicralc ed al presidente. Secondo me, il Go- 
vcrno non pub trincerarsi dietro formule più 
o meno abili, dietro rinvii più o meno per- 
suasivi; ma deve manifestare serietà di pro- 
positi, deve agire con prontezza e con ener- 
gia, e soprattutto - io direi - deve anche in- 
formare. Fra l’altro, il Governo ci dovrebbe 
iiiforniare su quello che ha fatto la Banca 
d’ltalia, per impedire o per stroncare le irre- 
golarità della Banca popolare di Roma, che 
pure era soggetta alla sua vigilanza; e do- 
vrebbe farci conoscere che cosa intende fare 
ora la Banca d’Italia, per reprimere queste 
jrwgolarità e per colpire i responsabili. 

Il paese avverte l’esigenza. di un nuovo 
clima di mcralità. Venti anni di dittatura 
hanno diseducato il nostro popolo. Milioni 
di cittadini italiani aspettavano con fiducia 
cho la demzcrazia instaurasse un clima mo- 
rale diverso, che non facesse mai ricordare 
i tempi di prima. Viceversa, purtroppo, nel- 
l’ltalia di oggi gli scandali sono più o meno 
quotidiani. Io stesso ho avi1 to  occasione, re- 
ccntcmente, di occuparmi di scandali non di 
poco conto. Ricordo, per esempio, quello 
dolla vendita della corazzata Impero e quello 
dogli , armatori chc sfruttano la bandiera 
panamense per eludere le nostre leggi e 
mandare all’estero i loro capitali. E che dire 
dei trafici che si svolgono intorno al Mini- 
stero del commercio con l’estero ? 

Orbene, che cos’a succede ? Che .lo Stato 
lascia troppo correre; lo Stato, direi quasi, 
lascia correre tutto,-non .afferra le occasioni 
che gli ,si presentano. Ricordo che un paio 
di anni fa fecs molto chiasso nel paese e nel 
Parlamento lo scandalo di Brusadelli. Eb- 
bene, che cosa fece il Governo ? Cerco di 
colpire Brusadelli, il p a l e  ha tuttora se- 
questrato il suo patrimonio. Ma lo scandalo 
Brusadelli aveva messo in evidenza un’altra 
cosa: che nel 1947, agli effetti della patri- 
inoniale, tanti ben noti signori, che possede- 
vano decine di miliardi, avevano denunciato 
solo decine di milioni. Lo stesso Brusadelli, 
che ormai era nel giuoco e che, dovendo pa- 
gare, voleva che almeno pagassero anche gli 
altri, ebbe occasione di precisarlo, Ebbene 

il Governo non ha approfittato di questa 
occasione per colpire coloro che si burlavano 
del fisco. 

Io penso che il Governo, presieduto dal- 
l’onorevole De Gasperi, che è un uomo retto 
e onesto, dovrebbe prospettarsi il problema 
di una migliore pubblica moralità, se vuole 
evitare che la fiducia del popolo venga sem- 
pre più scossa da questo malcostume che si 
va diffondendo nel paese. I1 nostro partito 
tiene ad affermare questa esigenza di moya- 
lizzazione della vita pubblica nel nostro paese. 
Noi riteniamo che se la vita pubblica non 
sarà moralizzata, anche le sorti della demo- 
crazia saranno pregiudicate. 

RESCIGNO. Questo lo riteniamo tutti ! 
PRETI. Ed allora, se lo riteniamo tutti, 

cerchiamo di essere più energici; giacché, se 
lasciamo correre, evidentemente le cose con- 
tinueranno a peggiorare. 

Vorrei anche aggiungere un’altra cosa. 
L’onorevole Consiglio venerdì scorso se l’è 
presa con il professor Ernesto Rossi, in 
quanto il nostro amico si preoccuperebbe di 
creare un’atmosfera di scandalo. Viceversa 
il professor Ernesto Rossi è animato dall’in- 
tento di creare nel nostro paese un clima di 
maggiore moralità. Egli, nei suoi articuli 
pubblicati sul Mondo, ha messo anche in 
evidenza un grave problema, che e uno dei 
più gravi della democrazia moderna: quello 
cioé dei rapporti tra i partiti e gli enti o le 
società che esercitano una attiviti3 economica. 
Diverse pagine della vicenda dell’I. N. A. 
potrebbero anche lasciar intendere che certe 
operazioni non sarebbero state possibili, se 
certi uomini non avessero potuto contare 
sul1’app”oggio di organi di partito o di orga- 
nizzazioni vicine ai partiti o di organi di 
stampa. In fondo il caso dell’I. N .  A. rap- 
presenta un particolare di un più generale 
problema. Ormai, il sistema di servirsi dei 
partiti senza distinzione di settori, per aval- 
lare operazioni che altrimenti non riusci- 
rebbero, è diffusissimo non solo in Italia, ma 
anche in altri paesi dell’Europa continentale. 
Al partito si dimostra della riconoscenza 
perché lascia fare, al partito si dimostra della 
riconoscenza perché tace, e via dicendo. E 
questo sostanzialmente contribuisce a peg- 
giorare il tono della vita pubblica nel nostro 
paese. 

Scusatemi, se aggiungo queste poche 
considerazioni; ma ho voluto approfittare di 
questa occasione per esprimerle. L a  Costitu- 
zione italiana, secondo me, ha commesso il 
torto di voler ipocritamente ignorare il pro- 
blema dei partiti politici, che pure sono SQ- 
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stanzialmente i piloni della vita democratica. 
Ma i partiti sono delle organizzazioni colos- 
sali, che spendono miliardi e che, in partici]- 
lare in Italia, spendono più che in ogni altro 
paese, non ostante la nostra poverlri. Basta 
pensare alle campagne elettorali; basta peli- 
sare alle battaglie di manifesti clie si svolgono 
quotidianamente sui muri di tutta l’Italia. 
Orbene, se vogliamo sul serio moralizzare 
la vita pubblica, se vugliamo liberare i grup- 
pi che difendono l’interesse dello Stato dal 
ricatto di coloro che danno l’assallo alla di- 
ligenza, bisogna anche saper affrontarc coi1 
schiettezza il problema, della definizione giu- 
ridica dei partiti, e quindi anchc qucllo (lei 
loro mezzi di sussistenza. Io I U I I ~  voglio alili- 

cipare le proposte chc il noslrct partito Ira 1io11 
niolto presentera su questo nrgonieiito. Sia 
comunque beli c1ii:~ro che, secondci i i o i ,  lo 
Stato deve decidersi: o riconoscere la fuii- 
zione dei partiti ed assicurare ad cssi una, 
onesta possibilità di vita alla luce del sule 
e con ciÒ dare un contributo decisivo per 
dare un contenuto di sostanza alla forma, 
democratica delle istituzioni, e quindi porre 
anche le premesse per la moralizzazione della 
vita pubblica, oppure conlinuare così. Mn 
con ciò si impedisce I’urgenlc, iritlilazioiinbilc~ 
risanamen L o  inorale del paesc, per nttiinrc: 
il quale occorrc far ilso della pii1 clriic‘licii 
severit A. 

I1 partito socialista. d’ora jiiiiaiizi sarli 
iiiflessibile nelle sue critiche e nelle sue de- 
nunce. Esso vuole clie nel paese si affermi 
un costume morale proprio. 11 paese 11011 

deve perdere la fede negli istituti democratici. 
Come ho detto prima la permanenza degli 
istituti democratici B strettamente lbgala al 
permanere, nel nostro paese, di un costunic 
morale degno di questo nome. 

PRES 111) ENTE. L’onorevole niiitistrc i del- 
l’industria e del coninlercio ha faco1tA di rispon- 
dere alle interpellanze e alle interrogazioni . 

CANPILLI, Miwistw del l ’ irrdirs tr i~~ e del 
cornmercio. Lu  svolginientu ctelle interpellaiize 
o delle interrogazioni sulla situazione del- 
1’I.S.A. si e iniziato con un richiamo dell’ono- 
revole Pieraccini all’obiettivitil e alla serenittì. 
In questa linea di serenitii e, direi, di cliscre- 
zione, si sono (sostanzialmente) tenuti tutti 
gli oratori, con quel senso di responsabilità 
che è imposto dalla delicatezza dell’argo- 
mento. 

I fatti sonu conosciuti, ed io 11011 star0 
qui a ripeterli. I’Istituto nazionale delle 
assicurazioni opera, conle anche quest’uggi e 
stato ricordato, nel settore assicurativo sulla 
vita e controlla, attraverso partecipazioni di 

maggiorauza, società che agiscono nei rami 
complementari, come le Assicurazioni d’ Italia, 
la societh Prnauidentin, la societit Fiume, In 
Piume-Tcr. Tali soci et& hanno consigli d’ani- 
niinistrazionc diversi P ordinamento auto- 
nomo. 

Un coinplssso di operazioni fatte da una 
di queste societtì collegate ha originato la 
situazione di cui ci occupiamo, situazione che, 
nbn appena conosciuta, richiamò l’attenzione 
del Governo. L’onorevole Pieraccini ha ricor- 
dato che i primi provvedinienti furono presi 
all’inizio tlvl 1950. T n  quell’epoca infatti i l  
mio prcdcccssorc, onorevole Togni, richiesc 
i~11’1.S.h. di aflidarc~ a persona competente 
l’incarico di occuparsi di tutto il coniplesso di 
azicvitIc a cui si riforivano le accennate ope- 
razioiii i l  1’8 f(l1)l)raio tiesignb a tale compito 
i l  tlottor Liw Sartori, il quale, secondo le 
stcssc istruzioni del ministro, avrebbe dovuto 
accertarsi dello stato economico e finanziario 
clcllo divcrse societii; chiarircr la natura giuri- 
dica e la portata cconomica dci rapporti delle 
socictd, stesse con 1’J.iS.h. o formulare con- 
(: rctc propos t (: di sis t eniazi oiie. 

11 primo luglio 1950, i l  dottor Sartori, chc 
1101 [rattctmpo era stato nominato consiglicrc 
doll’.l.S.A., ~ifcrì  al consiglio di amministra- 
zioiic doll’isl.il~uto il risultato dei suoi accerta- 
incinti o pi~~pos t :  di trasformare una socie tii 
I)rcwistclnto i i i  socictii ficiuciaria, col capi- 
tnlo di 2 miliardi e mezzo, alla quale affi- 
dnrc l’i ticarico di liquidare tutto il complesso 
di mpport i clcrivanti dalle operazioni com- 
piute dalle due societB finanziarie. 

4; bcmc subito precisare che la somma di 
2 miliai (Ti c niezzo posta successivamente a 
disposizione dcl1’J.S.h. come capitale sociale 
dcll’ist i t u  Lo iiazionale Dduciario, non signi- 

dello opcrnzioni c.oncluse, perché, a fronte, 
csistono alcune attività non ancora liquidate 
c: soltanto a liquidazione: conclusa, sarb pos- 
si bilc acct>rtarc l’cfkttiva perdita. 

11 consiglio ~ l ’  amministrazione ‘cie11’ Isti- 
tuto iiazionale delle assicurazioni approvb 
nella sttssa seduta del 10 luglio i950 la propo- 
sta della costituzioiie drll’istituto nazioiialc 
fìduciario. Sell’occasione di questa delihcra- 
zione, i l  consiglio tenne a riaflermare che i 
rapporti dclle societh ai assicurazione colle- 
gate con 1’I.S.X. e le società finanziarie erano 
stati creati all’insaputa e all’infuori del con- 
siglio d’amministrazione de1l’I.S.A. 

11 giorno 12 luglio 1’I.S.X. inviò al Mini- 
steru clell’iiidustria la deliberazione adottata 
per la costituzione clell’istituto nazionale ficlu- 
cimio. La delil)erazigne fu approvata in dataJ 

fica (:llfJ 3, t,?.lP cifra arnrnnntillo !e parditc 
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25 luglio dal ministro dell’industria c tra- 
smessa al ministro del tesoro, il quale, in 
data 31 luglio, diede il suo nulla osta propo- 
nendo una ispezione contabile sulle passate 
gestioni, a norma dell’articolo 107 del regola- 
mento 4 gennaio 1925, n. 63, proposta che 
rispondeva alle intenzioni manifestate dallo 
stesso ministro dell’industria nella sua ricor- 
data-lettera del 25 luglio 1950. 

A presidente dell’istituto nazioiiale fidu- 
ciario venne nominato il dottor Lino Sartori; 
a consiglieri, il senatore Jannaccone, l’inge- 
gner Castelli, i l  dott,or Mastraiigelo del Mini- 
stero del tesoro, il dottor Cau del Ministero 
del lavoro. 

Conteniporaneaniente a queste decisioni 
adottate dagli organi amministr,ztivi del- 
l’I.N.A., il ministro dell’industria e coninie- 
ci0 e il ministro del tesoro disposero per l’ac- 
cennata ispezione sulla gestione dell’istituto 
e nominarono una commissione composta di 
quattro funzionari dei rispettivi ministeri. La 
commissione venne nominata, come ho già 
detto, in base al disposto dell’articolo 107 
del regolamento del 4 gennaio 1925, col quale 
si dà facoltà al ministro dell’industria., di 
concerto col ministro del tesoro, di disporre 
ispezioni presso 1’J.X.A4. 

La commissione presenti-, la stia prima 
conclusione il 25 febbraio 1951. Dsll’esame 
condotto dalla commissione sulla gestione del- 
1’ I. N. A. e società collegate sorse 1’ esigenza 
di estendere la ispezione alle società finan- 
ziarie per la necessaria integrazione degli 
elementi raccolti. Con successivo provvedi- 
mento del ministro dell’industria di concerto 
col ministro del tesoro, in data del 3 marzo 
dello stesso anno, la commissione venne in- 
vestita anche di questo nuovo compito. 

Intanto, in seno agli organi amministra- 
tivi dell’I. N. A.: si manifestavano contxasti, 
specie in riferimento ai criteri da seguire nella 
esecuzione del maiidat,o che il consiglio d’am- 
ministrazione dell’T. N. A. aveva conferito 
agli amministratori dell’Istituto nazionale 
fiduciario: e sulle responsabilith relative alla 
originaria inipost,azione delle operazioni in  
ogge t t o. 

Questi contrasti culminarono nella seduta 
del 12 ottobre 1951, in cui sei consiglieri, e 
precisamente: l’ingegner Castelli, l’onorevole 
Corsi, il senatore Jannaccone, il dottor Ma- 
strangelo, il dottor Rosasco e il dottor S a -  
tori, in conseguenza dei dissensi manifestat.i, 
mettevano a disposizione del Governo il loro 
mandato di aniministratori dell’ I. X. A. 

A queste dimissioni seguirono - singolar- 
me!ite motivate - quelle dei restanti membri 

del consiglio di amministrazione, ad ecce- 
zione del direttore generale, membro di di- 
ritto del consiglio stesso. 

A queste dimissioni seguirono le declsiu i i i  

del Governo. I1 Governo non esitò a pren- 
derle. Dile soluzioni si presentavano: la no- 
mina di u n  commissario o la rinnovazione 
int.egrale del consiglio cli amministrazione 
dell’I. N. A. Fu Ecelta la seconda so!uzione, 
anche se non era la pii1 rapida ad ottenersi. 

Un’amniinistrazione straordinaria non 
avrebbe certo concorso a coiisolidarc la fidu- 
cia del pubblico, che è essenziale per un isti- 
tuto che vive di credito, e di cui dobbiamo 
anche teney conto nella scelta della forma 
di ogni nostro intervento. 

I1 Govcriio provvide Berciò all’intera ricu- 
stituzione del consiglio di aniniinistrazione 
con decreto presidenziale del 19 ottohre. (e 
cioè nel giro di appena una settimana), e, 
correlativamente, il Governo prese il prov- 
vedimento riguardo alla direzione dell’isti- 
tulo,  decidendo che, nel contempo, il direttore 
generale cessasse dalla sua carica. 

Intanto, il 14 ottobre la comniissione 
ispettiva aveva presentato la sua seconda 
relazione sulle società finanziarie. Questa rela- 
zione, come già la prinia sulla gestione del- 
l’I. N. A., metteva in evidenza i risultati di 
un complesso- di accertamenti condo t l i  sui 
verbali delle ri iiiiioiii assemlsleari, dei collegi 
sindace.li, sulle contabilità sintetiche ed ana- I 
litiche ’e  sui bilanci. 

La relazione ispettiva precisava, ilelle sue 
conclusioni, che (( le indagini erano state com- 
piute con ogni diligenza, ma senza procedere 
a contestazioni di sorta, dato il compito me- 
rameiite isp’ettivo demandato alla commis- 
sione )). 

I1 carattere di questo compito ispettivo 
è precisato; come abbiamo visto: dall’arti- 
colo 107 del regolamento 4 gennaio 1925. 

Appena esaminata, la relazione ritenni di 
doverne sottoporre. il testo unitamente al 
rapporto sulla prima parte della ispezione 
all’Avvocatura generale dello Stato, perchè 
esprimesse il suo parere sulla condotta che 
il Governo, e in particolare il mio Ministero, 
avrebbe dovuto adottare. 

In data 26 ottobre, 1’Avvocatura gene- 
rale dello Stato rispondeva con una elabo- 
rata memoria, di cui leggo. le conclusioni: 
(( In base alle osservazioni innanzi rasse- 
gnate, questa Awocatura ritiene in defi- 
nitiva che, per pot,ersi ravvisare nei fatti 
suesposti gli estremi di una, eventuale respon- 
sabilità per colpa o per dolo, sia necessario 
procedere 8 ulteriori accertamenti e, se del 
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citso, ad opportune contestazioni, onde prc- 
cisarc tutte le circostanze, obiettive e su- 
J)ic?ttive, che possano condurre a una esatta 
valutazione della diligenza adottata, nel caso 
concreto, dagli aniniinistratori degli cnti 
interessati, e della osservanza, da parte dei 
nicdesimi, delle norme contenute nelle vi- 
genti disposizioni di legge. Tali ulteriori 
indagini debbono essere svolte dal nubvo 
consiglio di amministrazione dell’istituto al 
quale spetta, dall’esito di esse, promuovere 
Ic eventuali azioni di responsabilita contro i 
prccerlenti amministratori per quanto coli- 
ccrnc l’interesse diretto dell’l. N. R., c pro- 
1iiuovcrc, ai sensi dell’articolo 2393 del codicc 
civile, come azionista, la deliberazione del- 
l’asscniblea general? delle societh collegatc 
l ~ r  l’eventuale azione di respoiisabilild coiitr(~ 
i rispettivi amministratori o ,  se del caso, la 
denuncia all’autorità giudiziaria a carico di 
coloro che risultassero di aver partecipato, 
allivamente, a dolose operazioni. Codesto 
Ministero dovrà vigilare perche, in rapporto 
it quanto sopra, ogni atto necessario sia com- 
piuto con la dovuta sollecitudine e dili- 
genza )). 

Queste conclusioni rispondono alla sol- 
lcci tazione dell’onorevole Almirantc, chc si 
6 posto la domanda sulla possibilità di 
azioni giudiziarie ad istanza dell’amministra- 
zione statalc. E rispondono anche a quanto 
oggi l’onorevole Preti ha prospettato, espri- 
iiicndo chiaramente il concetto che, chi e 
hgiltjniato ad agire per recuperi e per ogni 
cventuale responsabilità, e i l  consiglio del- 
l’I. N. A. 

Sono queste conclusioni che escludono 
anchc - a mio giudizio - la opportunità di 
uiia jnchiesla parlanientare, richiesta dal- 

L’o no revo le Consiglio e l’o no rcvo le Almi - 
rantc hanno sollecitato il Governo ad eser- 
citare una più attiva vigilanza sulla gestione e 
sull’indirizzo degli istituti e degli enti con- 
trollati dallo Stato. Rispondo riferendomi 
ti quanto ho già avuto occasione di dichia- 
rare in sede di discussione .del bilancio del 
inio Ministero. I1 Governo sente questa 
responsabilità e si propone di rafforzare gli 
strumenti a sua disposizione, perchè la vi- 
gilanza sia efficiente e continua. Dissi, in 
sede di bilancio, che, a mio avviso, dovremmo 
poterci valere di funzionari e tecnici di speri- 
mentata competenza, i quali abbiano, come 
solo ed esclusivo compito, quello di fare 
sistematici e periodici accertamenti sulla 
gestione di aziende o gruppi di aziende, sog- 
gette alla vigilanza dello Stato. 

- i ’ ~ n 0 1 m x t n l ~  -_”--. ”_“ A l m i r s n i  n 

Ripeto che la questione si sta csaiiiiiiaiitlo 
unitaniente ai ministri del bilancio e del tc- 
sorc), e saraiiiio prcscntatc proposte per da LY: 
agli organi chc hanno la responsabili tii drll :~  
vigilanza, i mezzi e gli strumenti jdonei poi* 
eserci t nrla. 

Intanto, in ossequio al parere dell’Avvo- 
catura dello Stato, comunico che in data 
8 ‘corrente ho rimesso le due relazioni ispet- 
tive e il parere dell’ Avvocatura generalo 
dello Stato al nuovo presidente del consiglio 
clell’J. S. A, affinché sugli elementi raccolti 
c: sul parere dell’Awocatura dello Stato i 
nu ovi ani in i 11 i s t ra t or i un i fornii n o la l o i ~ )  
azi 01 ic. 

Nessuna iiidu1gt:nz:a c nessuna clcl~oltma 
accoinpagii~:rano!) l’azione del Govcr~io, clio 
non niaricliciii di proniuoverc anche quollc 
riforme funzionali, che - in rclazionc allo 
esperienze acquisite - si appelesino utili 
a,ll’ordinamento dell’I. N. A. 

I provvedimenti presi per la riiinovaziono 
degli organi animiriistrativi dcll’1. S. A. danno 
alla Camera la niaggiorc garanzia. L’istituto 
ha una consistenza e una base che le vicendo 
di cui ci occupiamo non possono coiiiunyuc 
intaccarc. ‘IJ’isl,ituto ha un corpo di funzionari 
ed una organizzazione perilcrica chc mcri- 
tano la inassilila fiducia. 

La massa dcgli assicurati ed. i l  personalo 
dell’istituto possono lavorare ed operare con 
tut ta  tranquillità. 

Son  e soltanto la garanzia dcllo Stato, 
onorevole Preti, che assiste le polizze emesse 
dall’I. S. A, ma e la larga base di azione 
dell’istituto c la sua consistenza patrimonialc 
che sono motivi di sicuro afidamento. Scs-  
suno dimentichi, peraltro, che 1’1; N. A. e un 
is“t,itilto che O ~ W R  non in reginir. rli monopnlici; 
ma in rcginie di concorrenza. Ogni eccesso di 
polemica può rappresentare un’arma rivo1 ta 
contro l’istitu t80 c quindi contro l’interesse 
dello Stato c degli assicurati. 

Sono certo che tut t i  avranno il S ~ I I S O  di 
questa responsabilità ed assicuro la Caniera 
che il Governo, che, con le indagini a suo 
tempo predisposte e col provvedimento adot- 
tato il i 9  ottobre per la rinnovazioiie del 
consiglio di amministrazione e della dirr- 
zione generale dell‘I. S. A., ha dato prova 
di pronta decisione, continuerà in questa 
ferma azione di vigilanza, tenendosi a dispo- 
sizione del Parlamento. La Camera pot?ra 
avere successivamente tutte le inforniazioni 
che ritenesse necessarie per accertarsi che gli 
interessi dell’istituto sono tutelati, e le even- 
tuali responsabili ta perseguite. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Pieraccini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIERACCINI. Signor Presidente, Ono- 
revoli colleghi, il gelo con cui la Camera ha 
accolto le conclusioni dsll’onorevole ministro 
mi dispensa forse dal dire che non sono sodi- 
sfatto, perché mi pare che uno stato di per- 
plessita, si potrebbe anzi dire di angoscia, 
grava. su tutta la Camera in questo momento. 

Onorevole ministro, le ho dato atto la 
volta scorsa che ella, personalinente, è al di 
fuori di questa vicenda. Ella è al suo posto da 
pochi mesi. Non di lei si Iralta. Ma qui il pro- 
blema è grave e delicato e investe tutti noi. 
lo non mi sarei mai aspettato - mi scusi, ono- 
revole ministro - una risposta così evasiva e, 
diciamo pure, così soffocalrice. Onorevole mi- 
nistro, ella ricorderà, nel mio intervento poi 
una serie di interrogativi precisi, che poi ha 
sentito ripetere anche cla altri oratori. Per 
di più nel mio intervento vi ara una serie di 
interrogativi precisi che riguardavano re- 
sponsabilità poli tiche. 

Onorevole Campjlli, questi interrogativi 
suno rimasti assolutamente senza risposta. 
Perché ? La Camera ha il diritto cii sapere il 
perché ! 

* Non solo, onorevole ministro, la- sua ri- 
sposta ha confermalo le mie accuse, ma è 
inoltre viziata da una contradizione profonda, 
perché ella ha detto, iniziando, che il Governo, 
non appena conobbe la situazione, prese prov- 
vedimenti, provvedimenti che furono presi - 
così come jo dissi - ai primi del 1950, e poi 
ha detto in seguito che l’azione del Governo 
si era limitata ad un’ispezione. 

Orbene, le vicende che vi abbiamo narrato 
lianno il loro culmine negli anni 1948 e 19&9. 
E che il Governo fosse informato fin d’allora, 
io l’ho dimostrato la volta precedente e adesso 
ve lo dimostrerò di nuovo, leggendovi solo 
due righe di un verbale del consiglio d’ammi- 
nistrazione dell’I. N. A. della seduta del 28 
ottobre 1949. Siamo dunque nel. 1949, e 
l’onorevole Sansonetti, presidente dell’ I. N. A.,  
i r i  quella occasione disse, parlando della si- 
t Liazione della Ducati e delle altre operazioni 
antistatutarie operate dall’Assitalia: (c Di t.ale 
situazione l‘attuale presidente informò SU- 

l?ito (si tratta quindi di cosa che risale an- 
cora a mesi indietro, perché egli aveva avut,o 
l’incarico di fare le indagini nel maggio di 
que!l’anno, quindi si risale almeno- alla metà 
del 1949) i ministri competenti, con i quali 
inantenne successivament.e ininterrotti con- 
iatti )). 

Ora, o questo verbale del consiglio d’ani- 
niinist.razione dell’l. N. A. e falso (e noli i: 

stato dimostrato da nessuno) o questo ver- 
bale è vero; ed allora che cosa sono questi 
(( ininterrotti cont,atri ? n. Perché il Governo 
non ha agito ? E quando voi stessi riconoscele 
di aver agito, all’inizio del 1950, come avele 
agito ? Così come io dissi: nominando la per- 
sona competente, il dottor Lino Sartori. Noi 
non abbiamo da fare nessuna polemica col 
dottor Sartori, ma con voi sì: vi pare, dinanzi 
a questa storia romanzesca e pazzesca cli 
truffe perpretate in danno di tu t t i  i cittadini 
italiani, vi pare, dicevo, che fosse adeguata 
la nomina di una persona competente, perc.hi: 
vedesse di che cosa si trattava ? Rispondete ! 

Inoltre, io vi ho posto nel mio intervento 
un  dilemma, a cui voi non avete dato rispo- 
sta e a cui voi dovete rispondere. Come legit- 
timi rappresentanti non solo del Governo, ma 
di tutti noi, di tutta la collettività nazionale, 
in seno all’cc Inail )) e a11’1. N. A. siedono fuli- 
zionari di Stato che ci rappresentano. Essi, 
dunque erano là quando queste cose sono 
avvenute e quando si sono discusse, nel con- 
siglio prima dell’cc Inail )), poi dell’ I. N. A. 
Orbene, il dilemma che vi ho posto è questo: 
o questi funzionari vi hanno informati, e 
allora perché non avete agito sino da allora ? 
o non vi hanno informato, ed allora che cosa 
avete fatto contro di loro ? 

Questo dilemma e rimasto senza risposta, 
e la cosa, onorevole ministro, è molto grave. 

Posi un’altra serie d’interrogativi quando 
parlai di giornali economici, i quali erano, e 
sono ancora, di proprietà dell’I. N. A., che, 
invece, non dovrebbe possederne nessuno, e 
chiesi perché essi non fossero stati venduti e 
perché si fossero creati attorno ad essi degli 
imbrogli che condussero anche a contesta- 
zioni giudiziarie. Io parlai di ombre, ma, 
invero, si trattava di fatti chiari a tutt,i, 
perché la dimostrazione di essi si trova nella 
collezione del Globo. Perché il Globo sostenne, 
giorno per giorno, la politica del Governo e 
in particolare del ministro dell’industria del 
precedente Gabinetto ? Nessuna risposta e 
stata data a questi interrogativi. Parlai anche 
della Banca popolare, ma nemmeno a questi 
ultimi interrogativi nessuno ha risposto, 
nonostante che in quest’aula siedano dei 
membri del consiglio di amministrazione di 
quella banca. Essi dovevano sentire il dovere 
di  chiedere la parola e spiegarci quello che 
sapevano. 

Evidentemente, davanti a una risposta 
tanto lacunosa, noi non possiamo esser sodi- 
sfatti e non ci rendiamo conto come il Go- 
verno possa non accettare la inchiesta parla- 
mentare, che sarebbe davvero prowidenziale 
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iii uiia situazione tanto torbida. Nemnieiw 
pi~ssianio ritenerci sodisfatti della inchiesta 
cli~liiia1.a dall’onorevole Tagni alla fine del 
1950, la quale, oltre tutto, secondo le vostre 
slesse dichiarazioni, aveva carattere puramen- 
l c  ispettivo. E del resto, perché non ci avete 
letto neppure le conclusioni di questa inchie- 
sln, della cui insufficienza si è reso conto a.nc1ie 
1’ avvocatura dello Stato, che vi ha invita.to a 
condurre un’altra inchiesta non di carattcre 
solamente ispettivo, ma che vi desse in mano 
un’arma efficace per agire con estrema deci- 
sione contro i responsabili ? 

Vi pare possibile che un’affare di qucsto 
gcnere possa risolversi con un’nzione di pura 
rcsponsabili t à  civile, che dovrebbe essere de- 
cisa dal nuovo consiglio di amministrazionc 
clcll’T. N. A., dopo di avere vagliato esatta- 
mente la situazione ? 

Davanti a questi evidenti tentativi di 
solfocare lo scandalo, noi abbiamo ben ragio- 
ne di  parlare di due pesi e di due misure, 
l’uno per la povera gente, per i braccianti, 
pcr coloro che, spinti dalla fame, partecipano 
ad uno sciopero o ad una nianifestazione ma- 
gari 11011 autorizzata, e l’altro per questa 
gente, per i vari Brusadelli che ricordava 
poco fa l’onorevole Preti, che commettono 
imbrogli di milioni e ricevono delle punizioni 
irrisorie. Comc avete il coraggio di chiamarci 
cleniagoglii, dopo che la risposta del ministro 
costituisce una evidente prova della esattezza 
delle nostre affermazioni ? L’onorevole Cam- 
pilli ha detto che ogni eccesso di polemica 
sarebbe pericoloso, ma egli non ha potuto 
non darmi atto del senso di responsabilita 
con la quale io avevo svolto la mia interpel- 
lanza. E su che cosa basate allora il rifiuto 
che ci opponete per un’inchiesta parlapen- 
?ar5 ? 

A proposito del vostro rifiuto, onorevole 
ministro, devo leggerle una lettera. Essa è 
s h t a  scritta dall’ex direttore generale del- 
l’I. N. A. all’ex ministro dell’industria, 0110- 
rcvule Togni. Ad un certo punto essa dice: 
(( Per quanto concerne le spese per il persona- 
le, è stata pressocche inefficace la piu strenua 
resistenza alle richieste di allineamento delle 
retribuzioni al nuovo valore monetario. C i Ò  
soprattutto per l’assenza di una legge che 
regoli l’attività sindacale. In proposito proprio 
l’eccellenza vostra nel 1947, come ministro 
dell’industria e commercio, fu personalmente 
testimonio ed attore dello scontro violento 
verificatosi in una sala di Montecitorio fra il 
rappresentante dell’l. N. A. ed il rappresen- 
tante della C. G. I. L., senatore Bitossi. SUC- 
cessivaniente nel i948,  1’1. X. A. dovette ce- 

dere, unitaniente alle coniprignie priva te, dupt I 

60 giorni di sciGpero, ecc., ecc. Tutto ciÒ si & 
verificato e potrà coiitiiiuarc a verificarsi, se 
coiitinuerk l’inesistenza della legge sinda- 
cale n. 

Vi ho citato questa lettera, perché la 
legge sindacale in Parlamcnto l’avete prc- 
sentata, perché a qucsto (( guaio )) clcnuiiciato 
dal direttore gcneralc dcll’I. N. A. avcte 
cercato di porre rimedio, ma agli altri guai, 
a quei guai di speculazioni continue, a qittil 
giuoco di miliardi di cui abbiamo parlato, 
voi non avete posto ii(:ssun rimedio, i1011 

avete saputo trovare una risposta, n o i 1  

avets saputo trovare iiemmeiio lilla giusti- 
ficazionc,. Siete vrnuti in Parlamriito a dir 
niente, anzi a confcrniare clirj il Governo si i, 
niosso soltanto dopo il 1950, e si 6 mosso SI I  
iin terreno meranicnte ispeLtivo, ed ecco qiii 
la lettera dell’ex direttore generale dell’l. 
N. A. al ministro di quel tempo, onorcvolc 
Togni, per farvi vedcre come stranamente 
alcuni suggerimenti, sia pure per altri motivi, 
trovano invece facile ascolto ... 

l’OGNI. Onorevole Pieraccini, ci parli 
del primo rapporto che i Junzionari haniio 
fatto all’allora niinistro Morandi. (Protestc 
all’estrema sinistra e a sinistra). 

’PIERACCINI. Onorevole Togrii, io I I ~ I I  
chicdo ncssun iiisabbiamento sii nessu 11 punto. 
Le Paccio soltanto notai’e chc, se io fossi 
nelle sue condizioni, chiederci la parola o 
spiegherei quello che saprei, prima di chia- 
mare in causa uomini (Applausi all’ estre- 
ma sinistra e a sinistra) ‘che hanno avuto la 
responsabilità del Ministero nel .1946-47, 
quando cioè tut ta  questa enorme catena di 
fatti scandalosi non era ancora avvenuta 
o -era appena all’ inizio. Ella cra, ministro 

erano già noti all’opinione pubblica. Io lc 
ho letto una lettera del presidente dell’I.IN. A., 
chc dice di essere rimasto in pcrmanmtf? 
contatto col ministro, cioè con lei. Quindi, 
prima di chiamare in causa responsabilith 
altrui, ella giustifichi le responsabilità pro- 
prie ! (Applausi all’estrema sinistra e a si- 
nistra). . 

PRESIDENTE. Onorevole Togni, ella può 
chiedere la parola, a norma dell’ articolo 73 
del regolamento, quale ex ministro. 

PIERACCINI.. Ebbene, il Governo a 
tutt’oggi stesso non ha ancora fatto niente, 
e non si sa ancora che cosa potrà fare per 
chiarire le responsabilità nelle vicende del- 
l’I. N. x.. 

Ed io concludo, onorevole ministro, perché 
dave ro  non v’è bisogno di parlare a lungo 

cji’ando cjiiesti fatti c-i-izIio . s  avvel,iiii cd 
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su questa materia ed in questo momento, 
c torno a dire che vedo e sento intorno a me 
in tutt i  i settori la perplessità - ho detto 
all‘inizio l‘angoscia, e posso ripeterlo - che 
pervade il Parlamento dinanzi ad una così 
evasiva risposta. Sappia però, onorevole 
ministro, che noi ci riserviamo di andare 

Le avevo detto: onorevole ministro, io la 
ascolterò senza pregiudizi, con animo sereno,’ 
c sarò pronto a correggermi se ho sbagliato, 
se ho fornito dati iiiesatti. Ella invece non ha 
dovuto correggermi in nulla; ella ha tu t to  
confermato. 

La mia conclusione è questa: se voi credete 
aiicora una volta di potervi trincerare die- 
tro il velo del silenzio, dietro il comodo giuoco 
del soffocamento, se ancora una volta voi 
crcdete di poter dire dinanzi al Parlamento 
quello che volete e basta, come se il Parla- 
mento non ripetesse dalla sua stessa sovranità 
il diritto e il dovere di andare sino in fondo, al- 
lora io vi dico: noi socialisti sapramo trovare 
la via per costringavi ad andare sino in fondo. 

Perciò, onorevole ministro, la annunzio 
che noi ci riservianio, nel più brwe tempo 
possibile, di presentar? una proposta di leggz: 
di inchiesta parlamentare. (Applausi all’ e- 
strema sinistra e a sinistra). 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Almi- 
rante non. è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla replica. 

L’onorevole Consiglio ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

CONSIGLIO. Onorevole ministro, non 
posso dichiararmi sodisfatto. La sua risposta, 
eslreniamente concisa, lascia profondamente 
perplessi. È veramente singolare che dopo 
così lungo tempo da quando uno dei più 
importanti organismi economici dello Stato 
i: SUD judice, innanzi al tribunale della pub- 
blica opinione, oggetto delle più gravi’ accuse, 
oggetto dei più gravi sospetti, il Governo non 
sia in condizioni di dare informazioni precise 
alla Camera. È singolare che il Governo abbia 
esercitato, e con grande ritardo, soltanto il 
suo diritto di ispezione; ed e ancora più sin- 
golare che, in ultima analisi, l’inchiesta, vo- 
glio dire una approfondita inchiesta, sia la- 
sciata all’attuale consiglio di amministrazione. 

Vi è da osservare che, se nella ricerca 
delle responsabilit a bisogna risalire fino alle 
responsabilità politiche, noi dobbianio pren- 
dere le nicsse dall‘inizio del 194‘7. 

~ ’ I t a l i a  -viveva sotto gli ultimi riflessi 
del regime dei comitati di libera%one nazio- 
nale, e nel consiglio di amministrazione del- 
l’I. N. A. vi f u  un  Consigliere di amministra- 

I avanti. 

n 

zione cli parte comunista: persona egregia, 
d’altra parte, ed elemento moderatore. Questo 
consigliere comunista, rimasto poi in carica, 
non fa parte dei sei dimissionari. Egli, dunque, 
non è stato di avviso,di provocare le dimis- 
sioni generali del consiglio di amministrazione. 

Ha ragione l’onorevole Pieraccini quando 
ricorda che il Governo ha cominciato ad 
agire solo agli inizi del 1950; ma, sempre nel 
campo delle responsabilita politiche, io debbo 
fargli constatare, soprattutto agli effetti 
della niancata efficace difesa di questo isti- 
tuto,  che nel 1950 alla testa del Ministero 
dell’industria era l’onorevole Ivan Matteo 
Lombardo. I socialdemocratici facevano al- 
lora parte del Govei’no; quindi, per noi della 
opposizione costituzionale, e abbastanza sin- 
gola.re che i fatti,@à noti nel 1949, non siano 
stati denunciati allora dai socialdemocratici, 
i quali invece si sono fatti vivi oggi. 

C i Ò  conferma che il problema di carattere 
generale da me sollevato nello svolgimento 
della mia interpellanza, quello dei . rapporti 
tra il Governo e gli organismi econoniici 
dello Stato, è sempre più attuale e sempre 
pii1 acuto. Su questo punto, onorevole mini- 
stro, ella non ha creduto di rispondere; ella 
ha creduto, piuttosto, opportuno fornire una 
nuova prova del totale distacco del Governo 
dalla sorte di questi istituti. È vero che ella 
ha tenuto a confermare le notizie fornite 
alla Caniera da parecchi oratori sulla solidità 
dell’Istituto nazionale delle assicurazioni (an- 
che l’onorevole Preti si è diffuso su questo 
aspetto); ma non posso accettare i l  concetto, 
sul quale si insiste, secondo cui, dopo tut to ,  lo 
Stato è responsabile dell’I. N. A.,  è garante 
dell’I. N. A. 

Noi dobbiamo pretendere’che questi jsti- 
.tuti vengano bene amministrati. Non dob- 
biamo diffondere l’impressione di una certa 
noncuranza sulla loro efficienza amministra- 
tiva.., perché, tanto, poi lo Stato paga. 

Noi dobbiamo pretendere che questi or- 
ganisnii siano prosperi e si sviluppino. Non 
possiamo tmscurare la reale situazione della 
industria assicurativa. Non possiamo tra- 
scurare fat.ti come questi. Tutte le grandi 
compagnie di assicurazione private, dalle 
più grandi alle pib piccole, come è ben noti', 
hanno dietro d i  si: gruppi industriali o 
bancari che, attraverso depositi in conto 
corrente o attraverso il collocamento di 01)- 
bligazioni, usufruiscono delle grgidi liquiditk 
che vengano a formarsi nelle casse d i  quesli 
istituti. Questa è pratica così corrente, nel 
nnstro paese, che’ ogni gruppo industriale si 
sforza di impadronirsi cli qualche istituto di 
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assicurazione o di fondare, addirittura, una 
propria compagnia di assicurazione. Vi e, per 
esempio, un gruppo di armatori che si è 
inipadronito della compagnia di assicurazione 
(( Levante )); la stessa Fiatlha creato la (( As- 
sicuratrice dell’industriale D. Ora, e molto 
singolare che numerosi organismi economici 
dello Stato, che molte industrie dello Stato si 
servano di istituti di assicurazione privati, 
alle volte [anche [-piccoli e piccolissimi, e 
viceversa :non si servano dell’ I. N. A. o 
delle compagnie dell’I. N. A., che sono dello 
Stato. 

V’B questa singolare si tuaziorie di svaii- 
taggio creata per l’I.N.A. L’Isti tiito nazionale 
tIeIle assicurazioili fornisca i n  proprio dei capi- 
tali, come prcwisto dallo statuto, alle obbliga- 
zioni nell’interesse delle industrie de l l ’ I .~ . l .  
Ma, d’altra parte, 1i01i ha poi alcuaa possibi- 
lità di fiiiizionare nei confronti di queste inclu- 
strie, che sono industrie dello Stato, alla pari 
delle altre compagnie, che funzionano in 
stretto collegamento con i grossi gruppi iiitlii- 
striali. Il Governo deve pur mettere dei limidi, 
deve piir dividere, in certo senso, i l  lavoro fra 
i siioi organismi e gli organismi privati. Questo 
accavallamento, qi I esta strana co 11  correiiza 
(che non B poi concorre!iza), questa sit.riazioiic 
(li svantaggio per quelli che il scilatore Vanoili 
ha definito uti l i  stmnienti di politica ecoiio- 
mica,, non può più continiiare. Altrimenti, qua- 
sti organismi iion sono più degli utili stru- 
menti di politica economica dello Stato, lila 

finiscono per cliventare i i n  ingombro, u n  
impaccio: cioè, degli organismi che, in ultima 
analisi, non servono che a gravare sempre 
pih sul contribuente e iion a determinare 
quell’ equilibrio stabile fra 1’ iniziativa di 
Stato e l’iniziativa privata che e ia mira alki 
quale dobbiamo tendere con tut,te le nostre 
forze, se vogliamo dare un solido foiidanieiito 
oc() 110 mico alla 11 os t ra clenio crazi a. 

D’altra parte, rimango perplesso per l’inu- 
sitato compito che viene affidato al nuovo 
consiglio d’amministrazione del1’I.S.A.; e noil 
vorrei che qiiesta situazione inqiiireiite du-  
rasse troppo a lungo, fino al punto da distrarre 
i l  consiglio di amministrazione da quello che B 
i l  suo compito essenziale, cioè amministrare 
l’istituto e difenderlo dagli assalti aperti O 

coperti della concorrenza, sia della semplice 
concorrenza economica, sia della concorrenza 
politica, vale a dire di quelle correnti c.he mi- 
rano a dimostrare ogni giorno che lo Stato e 
il peggiore degli amministratori e degli ini- 
prenclitori e che l’unico fine al quale bisogna 
tendere è quello della dissoliizione degli orga- 
nismi economici dello Stato. 

A questo proposito, se i! possibile, sarebbe 
opportuno che il Consiglio dei ministri prov- 
vedesse con urgenza alla nomina del direttore 
generale. a stata per ora adottata una for- 
mula interlocutoria, dandosi le funzioni all’ at-  
tuale vicedirettore generale, ch’è persona egre- 
gia; ma è perfettamente chiaro che in u n  orga- 
nismo di così grande mole è pur necessario 
che le funzioni direttive siano quelle stabilite 
dalla legge e dallo statuto e siano assolte in 
perfetto equilibrio, in piena consapevolezza 
e con perfetta responsabilità. È difficile atten- 
dersi da un vicedirettore generale con f n n -  
zioiii temporanee di direttore generale una 
azione efficace e fondamentale, in quanto il 
vero capo dell’azione assicuratrice dell’isti- 
tuto 6 il direttore generale, mentre il prcsi- 
dente ne è in certo qual modo l’iisbergo poli- 
tico, i l  capo che impartisce le direttive genc- 
rali. assolutamente indispensabile che la 
normalizzazione avvenga al pih presto pos- 
sibile. 

A questo punto, date le origini della grave 
crisi dell’I.K.A., la quale comincia veraniente a 
dare un  senso di disagio proprio perché e 
mancata c1.a parte del Governo iiiia dichiara- 
zione chiara, che desse soprattutto la sensa- 
zione che il Governo tiene in mano questi 
organismi e li guida, ritengo auch’io che la 
soluzione di una inchiesta parlamentare sia 
la più idonea, specialmente per i numerosi 
riferimenti di ordine politico che sono st,nti 
fatti. 

PRESlDENTE. L’onorevole Preti ha. fa.- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PRETI. TJ’onorcvolc Consiglio si è niera- 
vigliato che io abbia presentato una iiiter- 
pellaiiza sull’argomen to, dal momento che 
anche iiiii1isii;i il& mio p ~ L i k  ~SIXLC XLLC 
in passato i l  dicastero dcll’industria. Vorrei 
fare osservare all’onorevole Consiglio chc 13 
pacifico non avwc i ministri socialdemocra- 
tici niilla a che vedere con l’affare I. S.  A. 
dal punto di vista delle responsabilità, a meno 
che egli non possa prouare il contrario. 

Credo, d’altronde, per le ragioiii che prima 
ho esposto, chc qucllo dell’I. S. A. sia 1111 

:(affare I) piu grosso, che involge altri pro- 
blemi ai quali non voglio nuovamente rift- 
rirnii. 11 ministro Campilli in questa facenda 
:’entra conle i cavoli a merenda, ma oggi ha 
perb la responsabilità del dicastero; ora, egli 
;Interruzione del deputato Sansone) si 8 limi- 
tato a dire che il nuovo consiglio di ammini- 
strazione esaminerà le risultanze, proporr8 
I provvedimenti a carico dei responsabili {sc 
?esponsabili veri e propri vi saranno), tvl 
eventualmente li denuncera. Credo che i l  
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primo a rendersi conto dell’assoluta insuffi- 
cienza della risposta dovrebbe essere proprio 
l’onorevole ministro Campilli. Sostanzialmen- 
te, il Governo se ne lava le mani. Giuridica- 
mente questa tesi può anche sostenersi ( i r t  
un paese di avvocati, come è l’Italia, sul 
piano giuridico tutto riesce a dimostrarsi) 
(Interruzione del deputato Coppi Alessandro), 
ma politicamente la risposta. dell’onorev‘ole 
Campilli non si regge affatto, perchè evidente 
vi è la volontà di minimizzare la questione. 

Avevo immaginato che la risposta del 
ministro non sarebbe stata sodisfacente. Se 
volessi, potrei leggere molti documenti (tutti 
$li interpellanti ,hanno pile di documcnti) e 
fatti i quali potrebbero creare imbarazzi al 
Governo, nonché a un certo numero di par- 
lamentari; ma non lo farò. 

SANSONE. Perché no ? 
PRETI. Mi limiterò a richiamare il mi- 

nistro Campilli, che ha senso di responsabilità, 
alle mie precedenti conclusioni, quando ho 
cercato di impostare il problema generale: 
la democrazia si rafforza - ho detto prima - 
ist,itueiido un nuovo clima di moralità. La- 
sciando correre, minimizzando, volendo ce- 
lare gli scandali quando esistono e quando 
tu t to  il paese ha l’impressione che vi siano, 
si discredita non solo i l  regime democratico, 
ma si indebolisce anche il prestigio del Go- 
verno. 

L’invito che rivolgo al ministro Campilli 
è di uscire da quel suo atteggiamento for- 
male, che gli fa dire: esamineranno gli altri; 
e poi si vedr8. I1 ministro cerchi di andare 
a fondo c non si opponga a quelle inchieste 
che possono essere domandate dall’una o 
dall’altra parte della Camera. 

PRESIDESTE. L’onorevole Veronesi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VERONESI. La mia interrogazione aveva 
una‘portata assai limitata in quanto chiedeva 
al Govcrno spiegazioni sul motivo delle dimis- 
sioni del consiglio di amministrazione del- 
l’I.N.A. e s u l  modo nel quale esso intendeva 
risolvere la crisi dell’istituto. 

In questo senso, aata appunto questa 
limitata portata della mia interrogazione, la 
risposta del Governo è stata sodisfacente, 
sebbene il ministro abbia, in verità, appena 
accennato al motivo delle dimissioni del con- 
siglio di amministrazione, e ciÒ al contrario 
degli onorevoli interpellanti, i quali hanno 
trattato con grande ampiezza l’argomento. 

Per quanto riguarda poi i l  modo di risol- 
vere la crisi apertasi con le dinlissioni del con- 
siglio di amministrazioue, i fatti hanno dimo- 
strato che i l  Governo l’ha affrontata nomi- - 

nando un altro consiglio di amministrazione. 
Ritengo che sarebbe troppo poco limitarsi o. 
queste considerazioni, e quindi mi permetto 
di aggiungere qualche parola. 

Ricordo che vi è una frase evangelica che 
dice: oporlet u t  scandala eveniant: nel nostro 
caso - è indubitato ed è ricongsciuto da 
tut t i  - lo scandalo vi e stato, dato che sono 
state fatte delle cose che non dovevano essere 
fatte. Va subito detto, però -- ed è stato detto 
da pressoché tu t t i  gli intervenuti - che vi 6 
colpa di persone e che non vi è di mezzo l’isti- 
tuto in sé. Ritengo che questa sia un’osserva- 
zione che vada ripetuta senza posa perché 
non ne abbi’a danno l’I.N.A., che nella sua 
struttura, organizzazione e tradizione è in 
grado di far fronte ai compiti che gli sono 
assegnati, purché le persone ad esso preposte 
seguano la strada che la legge ed i regolamenti 
insegnano senza darsi ad operazioni che sono 
espressamente vietate. 

Detto questo, non mi sembra opportuno 
insistere nell’inchiesta parlamentare, al fine 
di non tenere aperta una questione che certa- 
mente non giova alla tranquillità ... 

PIERACCINI. Giova lo stesso ! 
VERONESI. Io esprimo una mia opi- 

nione. Si, gli scandali devono essere aflrontati 
per sanare la piaga, nel senso che quando com- 
paiono e diventano evidenti bisogna ripulirc 
o addirittura togliere il marcio; ma bisogna 
limitarsi a ciò per sanare la piaga, e non farc 
speculazioni di altro genere, che non hanno 
il fine diretto di sanare la piaga stessa. 

La parte essenziale 6 che, una volta accer- 
tato che uno scandalo vi e stato, che si sono 
avute delle operazioni che non dovevano 
essere fatte, che si è abusato del denaro p ~ b -  
Iilico e della fiducia della collettivit&, e neces- 
sario siano persegui te le responsabili tà. Ora, 
mi rifiuto di credere che per perseguire le 
responsabili tà sia necessaria una inchiesta 
parlamentare. Detto che lo scandalo vi 8, che 
l’istituto è fuori questione e che vi sono colpe 
di persone, mi pare che la conclusione da 
tirare nel caso specifico sia questa: accertare 
le responsabilità degli amministratori e dei 
sindaci che hanno, con le loro azioni o con lo 
loro- oniissioni, contribuito a far nascere lo 
scandalo. In secondo luogo, dopo questi accer- 
tamenti, perseguire - anche penalmente, se è 
il caso, o comunque civilmente -i  responsabili, 
affinché l’opinione pubblica abbia quella sodi- 
sfazione alla quale ha ripetutamente a^ -ceri- 
nato l’onorevole Preti. 13 assolutaniente neces- 
sario che l’opinione pubblica sia tranqiiilliz- 
zata i n  questo senso, mostrando che non si 
possono commettere malversazioni e poi ca- 
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varsela per il rotto della cuffia, senza alcun 
danno personale. Chi ha sbagliato, e ha sba- 
gliato sapendo di sbagliare, devo eviclente- 
mente pagare. 

Mi sembra - ed anche qui mi associo al- 
l’onorevole Preti, sembrandomi veramente 
moderato e ragionevole il modo in cui egli 
ha svolto la sua interpellanza - che il caso 
1. K. A. sia uno dei casi, e che si debba prcn- 
dere lo spunto da esso per estendere l’esame 
anche ad altre gestioni, a casi analoghi, nel 
senso che sia necessario: esaminare il fuiizio- 
namcnto degli organismi alla cui amministra- 
zione o vigilanza lo Stato è iiitcrcssato; inte- 
ressarsene evitando i cumuli (li cariche (per 
esempio, evitando che i l  prcsiticnlc sia coosi- 
plicrc delegato, o che i1 presidente sia dirct- 
tore generale, o che il direltorc gcnerale sia 
anche consigliere delegato) pcr distinguerc 
ncttamentc la sfera dellc singolo responsabi- 
lith e per evitare il prepolere - come è stato 
1 1  caso - dei direttori generali; dchiamaye i 
collegi sindacali allc loro funzioni (ccrlanicntc, 
in questo casn - è stato sottolincato da lutti - 
cssi non hanno funzionato C ~ I Y N  dovevano). 
PerÒ, perché possano fiinzioitaro, i cnllcgi sin-, 
dacnli devono esscrc iorniali (la sindaci chc 
 ossano no svolgcrc la loro fuhzionc; rilciigo 
qiiiiitli sin veramcntc pi*uvviclo il pensicro 
del minislro di adibire a quesln fiiiizioui deli- 
cal issinic dei funzionari particolarmcntc atlat- 
ti, non distraendo i funzionari niinisteriali 
clalle l o ~ o  funzioni amminist,rative p c ~  gra- 
varli di compiti che esigono vigilanza e grande 
senso di responsabilita col controllo continuo 
delle gestioni cui devono sowintendere. Per 
far questo non è possibile chc si mantenga 
il  sistema attuale, in quanto il funzionario 
ammiiiistrativo non si trova nciie condizioni 
migliori per esercitarc questo conlrollo e, nel 
caso sia implicato per colpa o negligenza o 
leggerezza in affari non consentiti, tende evi- 
chitemente a minimizzarli. 

Prenda dunque lo spunto i l  Governo da 
questo scandalo per procedere, nel caso spe- 
cifico dell’I. S.  A., all’accertamento delle re- 
sponsabilita e al18 punizione delle colpe; e 
prenda lo spunto anche per moralizzare am- 
pianiente la nostra vita amministrat.iva. 
Oportet ul scalidala eveniant e frase del Van- 
gelo, sì, ma ivi non si dice che è cosa bella 
clie avvengano scandali; anzi e cosa depreca- 
bile, ed 6 deprecabile che qualcuno vi prenda 
gusto; che prenda gusto a riniestare nel fango, 
nel torbido. Devono avvenire gli scandali nel 
senso che debbono rendersi pubblici perché 
possa essere tolto di niezzo e risanato il bub- 
bon:.. Potrenio ancora dire clie 11011 tutto il 

male viene per nuocere, se almeno da qiie- 
sto male derivasse unlazione risanatrice pcr 
l’I. i\. A. e per le altre gestioni nel!c quali 
lo Stato è interessato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cerreti ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CERRETI. A differenza dell’interrogantc 
che mi ha prcceduto, il quale non ha posto 
problemi di sostanza nia ha dato un con- 
senso alla risposta del Governo senza so- 
stanza (come ncllc bische quando si dichiara 
che il giuoco è fatto), io dichiaro la mia 
insodisfazionc, malgrado le misure, ad iin 
certo niomanto ancho coraggiose, che il mi- 
nistro Campilli ha proso c che lasciano 
sperare di mcglio - per coiitinuarc a prc- 
mero sii una situazioric malsana, insostenibilv 
anche al momento presente. 

Noi conoscevamo fino ad ora due tesi: 
quclla dell’cx direttore Puggioni, diffusa 
copiosamcntc da certa stampa (Merlo giallo, 
Meyidiuno di Milano, ecc.), e quella che io 
chianicrei do1 Sartori (molto vicino, per ap- 
partcncnza politica, ad amici della maggio- 
ranza), chc è stata apertamente sostenuta 
anche dal Moiido. Adesso il  ministro ci porta 
Lilla terza tcsi, qiitalla di Ponzio Pilato, ma 
in 1111 nionirnto in citi si avcva il diritto di 
aspottarsi di nicglio, o a h ” )  di scntiro 
che il Clovcriio intende davanti al pacsn 
garantirc l’istituto non soltanto con l’apporto 
c l’impegno dcl Tesoro ma dal punto di vista 
altresì del suo peso politico-morale, nonché 
porre i problomi in modo chiaro, tal quali 
essi sono, pcr la difesa dell’istituto stesso. 

Io non so, ma - a questo punto - biso- 
gnerebbs proprio dirc che quel garante che è 
lo Stato, c quindi il Governo, non ne abbia 
avuto abbastanza di una poiitica ciie ìla 
condotto l’istituto ad una situazione in cui 
degli uomini hanno potuto compiere fu t te 
le malvcrsazioiii c gli errori che sono stati 
qui con grande chiarezza e precisionc illu- 
strati dagli interpellanti, e specialmente dal 
mio amico Picraccini. I1 Governo iin binario 
obbligato l’aveva; ed era quello in primo 
luogo di tutelarct l’interesse di tutti quanti 
hanno avuto fiducia in quel grande istituto 
assicurativo, e in secondo luogo di difendcre 
l’interesse pubblico nonchè l’interesse di tutte 
le pr-rsone che nell’istituto lavorano e che 
all’istitnto hanno dato un’opera leale ed 
onesta. Da tutte le parti, nonostante le 
insinuazioni iui po’ iraconde dell’onorevole 
Consiglio, è infatti qui emerso come quel 
personale abbia dato un apporto eficimitis- 
simo alla scoperta delle malefatte; e tale 
apporto quel personale ha dato non soln alla 



A tt i Pmllament ari - 33289 - CameTa dei Deputati 
~~ ~~~~ ~~ 

‘DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 NOVEMBRE 1951 

scoperta dei fatti, ma anche, in un secondo 
momento, alla difesa dell’istituto, quando 
v’era la minaccia - e fortunatamente l’ono- 
revole ministro non ha acceduto a quella 
idea - di nominare un commissario governa- 
tivo (il che avrebbe portato ancora un po’ 
di discredito sull’istituto medesimo, che noi 
abbiamo invece il dovere, come Parlamento, 
di difendere, perchè è un bene pubblico). 

La tesi che a noi interessa è questa, in 
fondo: in primo luogo, luce completa sulle 
malversazioni e punizione dei responsabili 
senza riguardo alle persone, anche se molto 
vicine a deputati, ad ex ministri e ad altri 
personaggi dello Stato, del Governo italiano; 
in secondo luogo, difesa dell’istituto, correg- 
gendo gli errori che sono stati comm6ssi 
e soprattutto prendendo le misure necessarie 
per difenderlo dall’assalto dei gruppi di 
speculatori che vorrebbero prendersi questa 
bella torta e poterla inghiottire e gustare 
legando interessi pubblici cospicui ai propri 
interessi particolari; in terzo luogo, difesa del 
personale, difesa che non si .può attuare se 
non dandogli voce in capitolo, dal punto di 
vista anche di quella garanzia .morale di 
cui è il Governo stesso ad avere bisogno, e 
di cui ha bisogno lo stesso ministro del tesoro: 
la rappresentanza cioè nel nuovo consiglio 
d’ammhistrazione (rappresentanza che non i! 
stata concessa). 

Onorevole ministro, io non credo si possa 
adesso stare a quello che delibererà un consi- 
glio d’amministrazione, il quale ha una fun- 
zione limitata dalle norme statutarie, mentre 
nel cosiddetto scandalo vi sono ancora pro- 
blemi di fondo molto importanti da msttere 
a fuoco. Resta da vedere, ad esempio, nella 
casa, la posizione .del gruppo Sartori alla 
(( Fiduciaria )i, di quel gruppo che comprende 
almeno una parte di coloro che avrebbero 
legami ed interessi divisibili con delle asso- 
ciazioni fort.issime di privati; poi la posizione 
del segretario generale, professor Scognami- 
glio, che non è venuta fuori qui nemmeno 
quando hanno parlato gli interpellanti, perché 
giustamente essi son voluti restare un po’ al 
di sopra dei nomi: siccome però le cose pren- 
dono, anche per la bontà dell’interrogante 
che mi ha preceduto, una piega alla buona, 
allora io dco: ((fermi, signori ! ; .bisogna vedere 
le cose più addentro circa la nomina di que- 
sto segretario generale dai poteri così ampi D. 

Bisogna vedere ci06 come sia stato creato 
un vest.ito su un modello determinato e poi 
come inesso sia entrato un. signore cui il ve- 
stito andava @la pkrfezione, come se fosse sta- 
to fat.to per lui su misura; il quale signore ha 

dei poteri enormi tutt’oggi; il quale signore 
doveva coordinare anche le finanziarie (quindi 
una responsabilità diretta e implicita); il 
quale signore manovra uno dei pochi fondi 
segreti che vi sono nell’istituto. Si tratta di 
decine e decine di milioni che pare siano stati 
- anche quelli - in parte sperperati in una 
forma non del tu t to  apolitica e in determi- 
nate occasioni interessanti la vita politica 
del paese. Se sara necessario, in altro mo- 
mento potremo precisare molto attentamente 
queste cose. 

Dal punto di vista esterno e interno, vi è 
la posizione della Banca popolare, questa orga- 
nizzazione che ha diffamato anche il nome di 
cooperativa e che poi ha agito, come qualun- 
que società privata può fare, contrariamente 
agli statuti di una cooperativa, senza - e ciÒ è 
intollerabile - se ne accorgessero coloro che 
da parte dei ministeri erano preposti alla 
vigilanza. .. 

Questa Banca popolare come . è  sorta ? 
Chi l’ha manovrata ? Quali interessi sono le- 
gati attorno a questa Banca popolare? Per 
me, l’inchiesta parlamentare ha dei mot.ivi 
fondamentali, perché attraverso di essa si’ può. 
far luce nella casa, per vedere, per esempio, 
chi propose quella bellissima dedica per la 
nomina nel 1949 dell’ancora in carica segre- 
tario generale (due dei tre che ne presentarono 
la nomina, in modo speciale - come ho detto 
- ricevettero subito un premio divenendo con- 
siglieri delegati di organizzazioni legate al- 
1’1. N. A., cli quelle società a catena di cui è 
stata questione nei quesiti posti dagli inter- 
pellanti). , 

Vi è poi da vigilare molto attentamente 
sui poteri del nuovo presidente, il quale non 
è un commissario, e non può essere nemmeno 
un vicecommissario se non vi è il commis- 
sario. fi un uomo che deve dar conto al con- 
siglio d’amministrazione; invece, si ha l’im- 
pressione netta che agisca da sciabolatore, 
come se il ministro lo avesse posto alla testa 
di un’associazione di spadaccini in congedo. 
Alla testa della nuova amministrazione, egli 
sta compiendo degli atti un po’ troppo da Ma- 
tamoro spagnolo. E bisognerebbe che il mi- 
nistro vegliasse anche su questo, perché, non 
essendovi rappresentanza del personale nel 
consiglio, il presidente può tenere il gruppo 
dei consiglieri, che saranno un po’ terrorizzati 
dalle responsabilità che sono legate agli uffici 
in determinati, settori dell’I. N. A., sotto l’in- 
cubo di un male che è in fin dei conti molto 
circoscritto. Perciò affermo che occorre im- 
pedire che il presidente si attribuisca pieni 
poteri anche se non li ha ricevuti dal ministro 
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(per altro non so se non li abbia). E questo si 
vede dall’atteggiamento assunto verso alcuni 
impiegati, e verso uno in particolare, che si 
era permesso di scrivere qualche parola su 
fatti ormai noti a tutti,  e che è stato sull’orlo 
del licenziamento ed ora del salvataggio (ma 
non so se si salver8). 

E poi: la proposta nomina clel direttore 
generale, che si vorrebbe fare al di fuori 
della norma abituale, interessa moltissimo il 
Parlamento per il ritorno ad atti consoni allo 
statuto che regge 1’J. N. A. 

I Insomma, noi vogliamo che tu t to  ritorni 
normale. Ma, affinché la normalità sia possi- 
bile, vogliamo che sia fatta luce completa. Lo 
spiraglio aperto da queste interpellanze do- 
vrebbe diventare lilla grande finestra a vetri 
attraverso la quale il paese possa veder chiaro, 
onde poter ridare all’istituto tutta la fiducia 
che merita affinché l’istituto stesso esca dalla 
bruttissima avventura non indebolito. 

Vi sono anche delle misure organiche da. 
prendere. Mi dispiace che il ministro non ne 
abbia fatto nienzioiie, il che obbliga me a 
segnalarle. Per esempio, bisogna obbligare 
questa (( Fiduciaria )) a liquidarsi, liquidando 
tu t to  ciò che ha. Chc cosa ci sta a fare questa 
societii che, chiamat,a per operare delle Iiqui- 
dazioiii di alt.re societh, si installa nella vita 
dell’l. N. A. come un parassita deciso a rodere 
l’albero madre ? Del resto, essa è come tutti 
gli altri istituti del fascismo, che dovevano 
cessare con la fine della guerra e che sono 
ancora là, mantenendo stipendi, apparati, 
ed automobili C’hrysler ed altri nomi strani, che 
girano per Roma con benzina ad autopompa. 

Bisognerd vedere inoltre che fine hanno 
fatto quei progetti di rivalutazione delle assi- 
curazioni vita: A SA non sia, il caso oggi, ppr 
rafforzare l’istituto, di portarli avanti, ma con 
urgenza, e non lasciandoli nelle more delle deli- 
berazioni che potranno arrivare tardi domani. 

Bisognerà rivedere gli apparati delle agen- 
zie, perché, se non sbaglio, sono state prese 
anche in questo campo delle misure che non 
hanno favorito il rafforzaniento dcll’istituto. 

Bisognerà, poi, dare garanzie al pcrsonale 
di ruolo ed avventizio in maniera che non sia 
alla mercé di un qualunque nuovo sciabola- 

,tore che venga mandato alla direzione di 
questo organismo, di cui tutti siamo corre- 
sponsabili- 

Io dico che è interesse dello stesso Governo 
fare cio. Qui l’opposizione veramente assolve 
ad una funzione utile per voi, dicendovi: state 
attent,i; non esagerate, in un momento in cui 
vi sono tante ingiustizie da sanare, nel lascia- 
re che queste cose restino in aria troppo facil- 

mente (come ha voluto suggerire 1’ interrogan- 
te  che mi ha preceduto). Sarebbe cosa molto 
grave per il Governo (la sua sorte non ci inte- 
ressa, del resto); quindi esso può fare quello che 
crede ed anche a meno dell’avvertimento gra- 
tuito che io gli do. Ma sarebbe, comunque, 
cosa molto grave per la moralita del paese e 
l’onore del Parlamento lasciare ancora che le 
cose dell’I. N. A. vadano alla deriva. (Applau- 
si all’estrcma sinistra). 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e deZ 
commercio. Chiedo di parlar?. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 

commercio. L’onoravole Pieraccini ha rim- 
pro,vnrato una risposta troppo laconica ed 
evasiva, ed in  particolarz ha lamcntato che il 
Governo, intcrvenuto soltanto nel 1950, sia 
intervenuto con la nomina di una commis- 
sions ispettiva, dai compiti e poteri, quindi, 
limitati. Dsbbo dire all’onorevole Pieraccini 
che quando ho affermato, com3 ho affermato, 
che il Governo ha preso dirctti provvedi- 
mmt i  ai primi do1 1950, non ho escluso che 
precedontcmmsnte il Governo avesse seguito 
attentammte la situazionc dell’I. N. A.. 

PIERACCINI. S:guiro attentamente non 
8: sufficimte. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Mi lasci finirc, onorevole Pierac- 
chi .  Occorre tsner prasente - ed ella conosc’e 
la situazione perché, dagli elementi che ha por- 
tato, dimostra di averla a fondo esaminata 
- cho l’origine dei mali deriva dalle societa 
collegate con l’I. N. A., non da una gestione 
diretta dell’I. N. A.. 

PIE RACC IN I. D’accordo . 
CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 

com,m,srcio. Qiiindi;’ a. me pare n8.t,iirale l’im- 
possibilita di un intsrvento immediato dacchd 
le operazioni sono state escguite non da enti 
sottoposti alla diretta vigilanza del Ministero. 
I1 Miriistrro ha sollecitato - e posso dire che 
anche prccedenti ministri hanno sollecitato 
- accertamenti, ed anche accertamenti di 
responsabilità. B stata nominata la commis- 
sione ispettiva. 

PIERACCINI. Se non si fosscro dimessi 
i sei consigliwi, saremmo sxnpre allo stesso 
punto. 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Sz la commissione ispettiva ha 
avuto poteri limitati, e quindi non di inda- 
gine, non di inchiesta, lo si deve alla dizione 
e al titolo dell’articolo a cui si riferisce la 
nomina della commissione stessa. L’articolo 
107 del regolamento 4 gennaio 1925, al quale 
mi sono richiamato, stabilisce infatti che il 
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Ministero dell’industria ha facoltà, di concertc 
con il Tesoro, di disporre ispezioni pressc 
1’1. N: A. Quindi, è in dipendenza di questc 
articolo che il ministro ha nominato la com. 
missione: ispettiva. La commissione ispettivf 
ha avuto per oggetto prima la gestione del- 
l’I. N. A.; poi anche le società finanziarie. 

Quando le due ralazioni, e in modo parti- 
colara l’ultima, sono pervenute al Ministero, 
il i4 ottobre, che cosa doveva fara il ministro 
per poter dare alla sua azione la più perfetta 
aderenza agli interessi del’I. N. A. ? I1 mini- 
stro ha interpellato l’awocatura d311o Stato, 
la quale ha risposto ... 

PIERACCINI. Ma ella è fuori causa! 
CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 

commercio. Siccome si dice che qui si vuole 
ancora tentare un’ultima evasione a quello 
che è il dovere del Governo, rispondo chs non 
vi è alcun tentativo di evasione, p?rché noi 
abbiamo agito rimettendo al consiglio di am- 
ministrazione dell’I. N. A., in omaggio al 
parar2 ddl’avvocatura dello Stato, il testo 
delle relazioni della commissione ispettiva 
e il parere stesso dell’avvocatura di Stato. Noi 
non abbiamo insabbiato niente, né le rela- 
zioni sono rimaste chiuse nel cassetto af- 
finché nessuno potesse conoscerle ed esami- 
narle. Esse sono state mandate al consiglio 
dell’1.N.A. affinché lo stesso, in base agli ac- 
certamenti fatti, potesse far3 la contestazioni 
e promuovere le eventuali azioni. S3 noi ab- 
biamo deciso di adottare questa linea di con- 
dotta, cioè di affidare le relazioni al consiglio 
dell’I. N. A. (che, secondo l’avvocatura dello 
Stato, è l’organo responsabile per agire), è 
perché non possiamo mettera in pubblico 
risultanze che potrebbsro comprometters l’a- 
zione giudiziaria che l’I. N. A. può promao- 
vera nei confronti di eventuali responsabili. 
Si tratta soltanto di una ragione di oppor- 
tunità; quindi non di un riserbo impostoci 
dalla prsoccupazione di non esporre fatti e 
persone. Vi è solo la preoccupazione di la- 
sciare tutt i  gli elemsnti in possesso dell’1.N.A. 
afffnché l’azione possa essere promossa senza 
indulganza; non vi è né deve esservi la preoc- 
cupazions ch3 si vogliano comunque coprire 
ddle rasponsabilità, a chiunque possano risa- 
lire. (Applausi al centro e a destra). 

PIERACCIXL Vergognatevi di applau- 
dire ! (Proteste del deputato Veronesi). 

CAMPILLI, Ministro dell’industria e del 
commercio. Ora: per quanto riguarda la pre- 
occupazione espressa dall’onorevole Consiglio, 
posso ’dichiarare che il Governo sente la ‘re- 
sponsabilità di  una più attiva’ vigilanza sugli 
organi controllati; e la sente anche’in rap- 

porto a tale preoccupazione, che cioé l’azione 
di questi istituti e di questi enti sia sempre 
conforme agli interessi della politica generale 
che il Governo persegue nel campo economico 
e in quello finanziario. 

L’onorevole Preti ha voluto richiamare 
la mia attenzione anche sulla necessità da 
parte del Governo di agire nel senso di una 
più diretta azione per moralizzare la pubblica 
amministrazione, specialmente gli enti con- 
trollati. Devo dire all’onorevole Preti che 
questo è un dovere che dobbiamo sentire e 
che sentiamo. Egli può essere certo che da 
parte nostra nulla sarà fatto che possa co- 
munque int.ralciare l’azione di questa pih 
attiva moralizzazione; anzi saremo noi a sol- 
lecitarla, saremo noi a spingerla, perché que- 
sto è un interesse comune della democrazia, 
della Camera e del Governo. È certo che gli 
uomini che sono chiamati ad amministrare 
enti di carat,tere parastatale, o comunque 
enti pubblici, devono sentire più viva la re- 
sponsabilitit; in quanto essi non sono co- 
muni amministratori ma sono amministratori 
del patrimonio pubblico, e come tali devono 
operare. 

Non ho altro da aggiungere, perché a 
me pare che la delicatezza dell’argomento, 
al quale ha fatto richiamo l’onorevole Pie- 
raccini, giustifichi la discrezione che io ho 
dovuto adottare nella. risposta. Non è reti- 
cenza, onorevole Pieraccini; non è la preoc- 
cupazione di eludere la domanda quella che ha 
mosso chi parla nella sua risposta, ma sol- 
tanto la preoccupazione di non estendere 
attraverso dichiarazioni quel senso di disagio 
che le polemiche e i fatti hanno creato in- 
torno aIl’1. N. A.. Soltanto questa è stata la 
preoccupazione che mi ha mosso e null’altra. 
L’I. N. A. è un ente al quale tutti dobbiamo 
dare la più attiva cooperazione perché anche 
la pubblica opinione riconquisti in esso la più 
assoluta fiducia: ecco il motivo per cui ho 
dovuto limitare la mia risposta soltanto ai 
punti essenzia!i trattati dagli onorevoli in- 
terpellanti (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interroga- 
zioni all’ordine del giorno. 

3egnito della discussione del disegno di legge: 
Costituzione e funzionamento degli organi 
regionali. (211). 

. PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
il .seguito della discussione del disegno. di 
legge:, Costituzione e funzionamento .. degli . 
wgani -regionali. 
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Conle la Camera ricorderd, nella seduta 
pomeridiana di verierdì sopressedemmo alla 
votazione dell’articolo 10, procedendo in- 
tanto alla votazione senza dichiarazioni di 
voto degli articoli formulati dalla Commis- 
sione, fino all’articolo 54. 

Onorevole relatore, circa l’articolo 10 ella 
crede di poter offrire nuovi elementi. di 
giudizio ? 

RUSSO, Relatore. La Commissione mari- 
tiene il primo comma dell’articolo 10, con 
l’emendamento del Governo; e favorevole 
alla soppressione del secondo comma. 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Chiedo d’i parlare. 

PRESIDEKTE. Ne ha facoltcl. 
LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Mi associo alla pro- 
posta d‘ella Commissione. Se, per altro, nella 
eventualitd di una discussione che possa 
essere difficile in questo momento, si rite- 
nesse di rinviare alla fine dell’esame del di- 
segno di legge la votazione di questo articolo, 
i l  Governo ne sarebbe lieto. 

PRESIDENTE. Allora, se non vi sono 
obiezioni, la votazione dell’articolo 10 . e 
rinviata alla fine. 

(Cosi rimane stabilito). 

Passiamo all’articolo 55, ri servato alla 
Assemblea. Se ne dia lettura. 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( E istituita nel capoluogo di ogni Regione 

una commissione di controllo. 
(( La commissione B nominata con decr‘eto 

del Presidente della Repubblica, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, in- 
teso il Ministro dell’interno! e dura in carica 
fino a rinnovazione del Consiglio regionale. 
Essa B costituita: 

a) del commissario del Governo, o, in 
caso di suo impedimento, di altro funziona- 
rio da lui designato, che la presiede; 

b) di un magistrato della Corte dei conti; 
c) di tre funzionari dei ruoli civili del- 

l’Amministrazione dello Stato, pure di grado 
non inferiore al VII; 

d)  di due esperti nelle discipline ammi- 
nistrative, iscritti nelle liste elettorali poli- 
tiche di  un comune della Regione, scelti in 
due terne di nomi designate dal Consiglio re- 
gionale. Ogni Consigliere regionale, a questi 
effetti, vota per una sola terna. 

cc Con lo stesso decreto sono nominati tre 
membri supplenti, uno per ciascuna delle ca- 
tegorie di cui alle lettere b), c) e d). Essi 
intervengono a110 sedute in caso di impedi- 

mento di un membro effettivo della rispettiva 
categoria. 

(I Per la validita delle deliberazioni della 
Commissione si richiede l’intervento di al- 
meno cinque suoi membri. In caso di  parith 
prevale il voto del Presidente )). 

PRESIDENTE. A questo articolo e stato 
presentato dall’onorevole Costa un emenda- 
mento tendente, al secondo comma, alinea 
d ) ,  a sopprimere le parole ((in due terne di 
nomi designate )), e a sostituire le parole (( per 
una sola terna 1) con le parole ((per un solo 
nome D. 

L’onorevole proponente ha dichiarato di 
ritirarlo. 

Segue l’emendamento degli onorevoli Co- 
sta, Luzzatto, Lizzadri, Pieraccini, Corona 
Achille, Perrotti, Nasi, Azzi, Mattsucci e 
Grazia: all’alipea c) sostituire le parole ((un 
funzionario )) alle parole (( tre funzionari)); 
all’alinea d )  sostituire la parola (( quattro )) 
alla parola (( due 11, sostituire la parola (( de- 
signati )) alle parole (( scelti in due teme di 
nomi designate I ) ,  sostituire le parole (( per 
tre nomi di membri effettivi e un supplente )) 
alle parole ((per una sola ternan. 

LUZZATTO. Chiedo di svolgere io questo 
emendamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
LUZZATTO. I1 testo della Commissione 

prevede l’organo di controllo sugli att.i della 
regione come un organo prevalentemente 
burocratico. Noi crediamo che un siffatto 
concetto sia assolutamente errato, perché la 
Costituzione stabilisce che tale organo sia, sì, 
un organo dello Stato, ma non dice affatto 
che deve trattarsi di un organo burocratico. 
Noi, al contrario: riteniamo che debba trat-‘ 
tarsi di un organo chiamato a svolgere fun- 
zioni non molto distanti da quelle attualmente 
esercitate dalla giunta provinc.iale ammini- 
strativa per gli atti della provincia, oltre che 
per quelli dei comuni. Xon v’è dubbio che la 
giunta provinciale amministrativa attuale è 
un organo dello Stato, ma, ciÒ non di meno, 
essa i! un organo a prevalenza elettiva, in 
quanto costituita dal prefetto che la presiede, 
da  due funzionari statali e da 4 o 5 membri 
elettivi nominati dal consiglio provinciale 
medesimo, rispettivament,e in base al testo 
unico del 1915 e al decreto 30 dicembre 1923. 

X nostro awiso, non vi e ragione per modi- 
ficare questa situazione, che ci pare risponden- 
t e  alla necessitd di un funzionamento democra- 
tico degli organi di controllo sugli a t t i  della 
regione. In altre parole, il nostro emenda- 
mento si limita. a ripristinare la maggioranza 
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elettiva negli organi di controllo, riducendo 
conseguentemente i funzionari da tre a uno, 
in modo che la parte burocratica dell’organo 
stesso, composto di sette membri, sia costi- 
tuita da tre elementi mentre la parte elettiva 
salga da due a quattro membri. Non crediamo 
che l’emendamento costituisca una innova- 
zione: esso non fa che mantenere il sistema del 
testo unico del 1915, che riguarda gli organi 
di controllo sugli atti della provincia; sistema 
mantenuto con il testo unico del 1923. 

Nessuna preoccupazione ci sembra debba 
sorgere contro una siffatta impostazione; e 
giova appena. avvertire - qualora ci si preoc- 
cupasse che il controllo sugli a t t i  della regione 
possa essere attenuato dal fatto che la mag- 
gioranza dei componenti dell’organo di con- 
trollo P designata dal consiglio regionale mede- 
sinio (cioè dall’ ente che subisce il controllo) - 
che la maggioranza potrebbe essere in ogni 
momento rovesciata, dal momento che dei 
membri eletti tre saranno espressione della 
maggioranza e uno sarà riservato alla mino- 
ranza, secondo la formula stabilita nel nostro 
emendamento stesso. Sarebbe estremamente 
facile che il membro rappresentante della 
minoranza si trovasse d’accordo con i funzio- 
nari piuttosto che con i rappresentanti della 
maggioranza, qualora l’organo di controllo 
dovesse accorgersi di deliherazioni aberranti 
da parte della maggioranza stessa. 

I1 nostro ernendamento, sempre in con- 
formità di quanto avviene per gli attuali orga- 
ni di controllo degli a t t i  della provincia, sta- 
stabilisce doversi trattare di designazione 
diretta e definitiva, accantonando il sistema 
della terna entro la quale il potere esecutivo 
debba scegliere i membri da designare. Noi non 
vediamo assolutamente la ragione di do- 
verci staccare da una tale opportunissima 
norma.’ 

Per queste ragioni noi ci permettiamo di 
confidare che una materia di siffatta delica- 
tezza e, in fondo, d i  interesse comune, che non 
ha alcuna precostituzione di parte ma unica- 
mente una preoccupazione di applicazione 
concreta e di realizzazione di principi demo- 
cratici, possa trovare orecchie non chiuse 
ntlla Commissione, nel Governo e nella mag- 
gioranza di questa Assemblea. (Applausi alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’emendamento, 
soppressivo dell’ultimo c o m a ,  degli onore- 
voli Martuscelli, Capalozza, Bruno, Calasso, 
Amadei, Corbi, Coppi Ilia, Baglioni, Bigiandi 
e .Spallone. 

MARTUSCELLI. Chiedo di svolgere io 
anche l’emendamento sostitutivo. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’emenda- 
mento sostitutivo, a firma Borioni, Capalozza, 
Bianco, Martuscelli, Chini. Coccoli Irene, Tur- 
chi, Semeraro Santo, Marchesi, Malagugini e 
Bettiol Francesco Giorgio, propone di sosti- 
tuiw gli alinea a),  c) ,  d)  del secondo conima 
con i seguenti: 

(( a) del commissario del Governo, che la 
presiede o di un funzionario dello Stato da 
lui designato; 

c) di tre commissari eletti nella regione 
contemporaneamente al Consiglio regionale; 

d) di due esperti nelle discipline ammi- 
iiistrative designati fra gli elettori della Re- 
gione dal Consiglio regionale. Agli effetti di 
questa designazione ogni consigliere vota per 
un solo nome D. 

MARTUSCELLI. L’articolo 55 del pro- 
getto riguarda la delicata funzione dei con- 
trolli e pizl precisamente riguarda il controllo 
dello Stato sugli atti dell’ente regione. A pro- 
posito di questo controllo, in sede di Commis- 
sione vi è stata un’interessante discussione: 
si è cioè da un lato sostenuto che, trattandosi 
di un organo dello ’stato che deve control- 
lare gli atti dell’ente regione, quest’organo 
dovesse essere composto in assoluta preva- 
knza di funzionari dello Stato o di funzio- 
nazi designati da organi dello Stato; un’altra 
parte della Commissione, invece, ha sostenuto 
che quest’organo dovesse essere composto in 
prevalenza da elementi designati dal consiglio 
regionale. Contro questa tesi la maggioranza 
della Commissione ha obiettato che non sem- 
bra corretto dal punto di vista del funziona- 
mento dell’organo, della natura dell’organo , 
della compatibilità, per così dire, degli ele- 
menti partecipanti a quest’organo, che l’ente 
controllato designasse la maggioranza degli 
elementi dell’ organismo di controllo‘, perché 
in tal modo l’ente controllato veniva prati 
camente a controllare se stesso. 

A me sembra che questa tesi’ della mag- 
gioranza della Commissione sia una tesi non 
priva di valore criticb, perché in effetti il 
rilievo è fondamentalmente esatto; però a me 
sembra del pari che, nonostante questa obie- 
zione, non si dovrebbe arrivare alla costifu- 
zione di un organismo burocratico, di un 
irganismo cioè composto per la quasi totalita 
3i funzionari statali, in cui [come [elemento 
?sterno esiste solo una minima rappresen- 
tanza del consiglio regionale. 

Ss noi ci riportiamo all’esercizio dei con- 
trolli così come si è sviluppato dalla legisla- 
zione unitaria italiana f k o  ad oggi, ci sem- 
bra sia -molto pih rispondente alla concezione 
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di uno Stato dr.mocratico modorno una di- 
versa formulazione della norma e una di- 
vmsa composiziomr dt4a conimissiomt di con- 
trollo statale\-. E ci sia consentito ricordare 
qualche preced:mtti: la legislazione francese 
prevedeva che sugli atti dello provinc(?, dei 
comuni e degli altri enti locali, il controllo 
venisse esercitato dal consiglio di prefettura, 
ossia da un orgaiio burocratico composto di 
funzionari statali, perché si diceva che un 
organo dello Stato, non potesse essere com- 
posto che di funzionari di fiducia d311o Stato. 

Però a questa concczionc eccessivamarnte 
burocratica si opposaro fm da tempi rcmoti 
notevoli critiche, e si oppose soprattutto una 
concezione più librral:l, la quale provcdeva la 
possibilità di introdurre in un organo dtlllo 
Stato elementi di carattf-r:, elettivo. Questa 
nuova concczionc, che si è espressa ndla logi- 
slazione belga, ha appunto introdotto l’oppo- 
sto principio, cioè ha affidato il controllo sugli 
atti dei comuni e dcgli altri enti locali alla 
deputazione provinciale, la quale era sì pre- 
sicduta dal prefetto ma, essendo elettiva e 
designando essa (quindi con elezione indi- 
retta) gli altri membri di questo organismo 
di controllo, veniva praticamente a dare a 
questo organismo, chc pure era un organi- 
smo dello Stato, un carattere pih democratico, 
più liberale: un carattere elettivo. 

Senonchè la legislazione belga non potè 
essere del tutto coerente con s& stessa perchè 
mentre da un lato gli a t t i  dei comuni e degli 
altri enti locali vennero ad esser controllati 
da questo organo più democratico, dall’altro 
lato gli a t t i  della stessa deputazione provin- 
ciale, in altri termini gli at t i  della provincia, 
rimasero, come nel sistema francese, sotto 
il controllo del consiglio di prefettura. 

La principale obiezione che si faceva alla 
concezione di un organismo composto di fun- 
zionari dello Stato era che, per quanto il 
carattere collegiale dell’organo fosse, in un 
certo senso, garanzia di indipendenza di 
fronte a interessi di Governo che potessero 
influenzare questi funzionari, d’altra parte 
non si poteva del tutto escludere che, data 
la loro qualith di dipmdenti statali, essi non 
sapessero spogliarsi della loro mentali t& buro- 
cratica, e facessero prevalere gli interessi 
dello Stato su quelli dell’ente, nell’esercizio 
di una funzione di controllo che invece è 
stabilita fondamentalmente nell’interesse del- 
l’ente. 

Ora, è avvenuto che la nostra legisla- 
zione iniziale, unitaria, del 1865, ha copiato 
la legislazione belga, cioè ha copiato p e s t a  
duplice concezione di un controllo democra- 

t.ico sugli a t t i  dei comuni e degli altri enti 
locali, ed un controllo non democratico, 
ma pnrarnento statale ti burocratico, sugli 
a t t i  delle province. 3Ia anche cont,ro questa 
concezione si manifestarono rapidamente delle 
critiche, dirette ad unificare i due organismi 
di controllo e a dare ad essi un carattere più 
democratico, pih elettivo. Si arrivò così a 
quella concezione che fu modellata sul di- 
ritto prussiano e propugnata dallo Gneist, 
ma che deriva direttamente dalla legisla- 
zione inglese, dalla legislazione cioè che con- 
cepiva il self govemment in questo senso: 
che il contiollo dello Stato si esercitasse 
attravcrso membri eletti dai cittadini, cioè 
dagli elettori dello Stato. 

Questo ha portato direttamente - non 
voglio indugiare in una indagine retrospettiva 
di questo genere - alla formulazione della 
nostra legislazione sulla giunta provinciale 
amministrativa, cioè su un organismo misto 
composto aa  un lato di funzionari, ma dal- 
l’altro di elementi elettivi, che fossero anzi in 
prevalcnza. E questa giunta provinciale am- 
ministrativa, come bene diceva l’onorevole 
Luzzatto, è stata precisamente l’organismo 
di Governo per il controllo sugli a t t i  delle 
province, dei comuni e degli altri enti locali; 
e ciò fin dalla legislazionc italiana del 1888 
con la successiva , estensione, nella legisla- 
zione del 1890, agli istituti pubblici di bene- 
ficenza e, con quella successiva, agli altri enti 
locali. 

Una tale composizione democratica, li- 
berale, diciamo pure più civile e moderna, 
che pure rimonta al 1888, si e protratta fino 
all’avvento del fascismo. L’onorevole Luz- 
zatto ricordava che nel 1915 la composizione 
della giunta provinciale amministrativa era 
ancora la stessa, cioè: il prefett.0, presidente 
(od altro funzionario da lui designato), due 
consiglieri di prefettura e 4 elementi eletti 
dal consiglio provinciale, e quindi elettivi, 
benchè indirettaniente, che venivano a co- 
stituire la maggioranza. 

Ora, il fascismo, in un primo momento, 
con quel tentennamento che non gli dette il 
coraggio di abolire di colpo tutte le conquiste 
democratiche, si limitò ad ampliare questa 
duplice rappresentanza nella giunta provin- 
ciale amministrativa; ma, in un secondo mo- 
mento, ai membri elettivi sostituì dei membri 
designati dal partito nazionale fascista. Que- 
sto, anzi, è stato il primo organismo in cui 
i membri del partito fascista, in armonia con 
quella concezione antidemocratica, totali- 
taria propria del fascismo, sono stati diretta- 
mente introdotti e proprio in sost,ituzione di 
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quei tali membri elettivi, che erano in preva- 
lenza, a seguito della citata e democratica 
innovazione rimontante al 1888. 

Nel 1944 uno dei primi atti del nuovo Stato 
italiano fu quello di modificare la giunta pro- 
vinciale amministrativa; ma anche qui notia- 
mo il tentennamento proprio di un caotico 
momento legislativo. Mentre sarebbe stato 
assolutamente logico e normale ritornare al- 
meno al vecchio organismo democratico, al- 
l’organismo in cui vi era una prevalenza dei 
membri elettivi stabilita già in un epoca così 
antica della nostra legislazione, si costituì, in- 
vece, soltanto un nuovo organismo, con una 
prevalenza di funzionari dello Stato. E così 
oggi abbiamo, secondo la legge del 1944 an- 
cora in vigore, sei funzionari dello Stato 
(prefetto, ispettore provinciale, intendente 
di finanza, ecc.) e quattro membri designati 
sì dalla deputazione provinciale (che nem- 
meno oggi è organo del tutto ricostituito elet- 
tivamente), ma, secondo la legge, con l’ap- 
provazione del prefett.0. Quindi, abbiamo 
addirittura un organismo di rigido controllo 
statale, non molto dissimile da quello conce- 
pito dal €ascismo, perché la rifoima, sebbene 
diretta a un miglioramento, non ha saput,o 
neppura spingersi fino alla vecchia concezione 
democratica. 

Ora, io domando Bgli onorevoli ,colleghi 
della Commissione e ai rappresentanti del 
Governo se si tratta di stabilire una nuova 
legislazione che risenta del periodo del ven- 
tennio e d i  quello immediatamente posteriore, 
oppure di attuare effettivamente, secondo i 
principi di libertà e di democrazia che tut t i  
proclamiamo sempre di voler tenere alti nel 
nostro paese, una moderna forma democratica 
di  -questo organismo di controllo. Ed è in re- 
lazione a questo interrogativo, onorevoli col- 
leghi, vorrei dire a questa illusione, che noi 
abbiamo ritenuto di presentare l’emenda- 
mento. Con esso accediamo, anzitutto, al 
principio di non creare una maggioranza elet- 
t,iva designata dal consiglio regionale; e dia- 
mo atto della difficoltà, dato che non abbiamo 
altri enti autarchici superiori alla regione, 
.di trarre da u n  altro ente questi membri elet- 
tivi, ai quali vorremmo fosse data la preva- 
lenza. Per questo, onorevoli colleghi, noi ab- 
biamo lasciato inalterato, praticamente, il 
comma a) dell’art.icolo, il quale stabilisce che 
il commissario del Governo presiede la com- 
missione, aggiungendo soltanto che egti può 
farsi sostituire da un funzionario dello Stato 
da lui designato, il che è evidente nella ipo- 
tesi di impedimento; abbiamo lasciato inal- 
terato il comma b), che prevede l’intervento 

di un magistrato della Corte dei conti; ed 
invece abbiamo proposto che a quegli ele- 
menti burocratici contemplati nel testo pro- 
posto dalla Commissione (tre funzionari dei 
ruoli civili dell’amministrazione dello Stato), 
siano sostituiti tre commissari eletti nella re- 
gione contemporaneamente al consiglio re- 
gionale. E abbiamo, infine, accettato i due 
esperti nelle discipline amministrative desi- 
gnati dal consiglio regionale, perché ci sembra 
che pure accedendo alla concezione della Com- 
missione di non dare la prevalenza agli ele- 
menti designati dall’ente controllato, d’altra 
parte possa accogliersi il principio di una 
minima rappresentanza dell’ente stesso, in 
modo che questo possa portare le sue ragioni 
chiarificatrici nell’esame dell’atto -da control- 
lare. 

In definitiva, abbiamo inteso dare la pre- 
valenia all’elemento elettivo, inserendo nel- 
l’organismo di cont.rollo membri eletti dcmocra 
ticamente, con elezione diretta, unitamente 
al consiglio regionale. I1 principio è quello 
stesso del’ 1888, cioè che l’organo, pure es- 
sendo organo dello Stato, può e deve trarre i 
suoi membri dalla base elettiva, così come lo 
Stato trae i suoi poteri e le sue funzioni dalla 
volontà dei cittadini; ma, invece di membri 
designati indirettamente da un ente superiore 
che non esiste o dallo stesso ente controllato 
che designa invece una minima rappresen- 
tanza, noi abbiamo propost,o che siano desi- 
gnati tre elementi eletti direttamente e con- 
temporaneamente al consiglio regionale. 

Dal lato tecnico, non mi sembra che questa 
proposta possa sollevare eccezioni, mentre dal 
punto di vista delle libertà e delle conquiste 
civili, essa rappresenta una riforma che, a pre- 
scindere da ogni analisi di diritto comparato, 
appare ben degna delle moderne istituzioni 
democratiche. E pertanto, credo che acco- 
gliere l’emendamento sostitutivo significhi 
dare alla regione il respiro di un ente vera- 
mente autonomo, controllato sì dal Governo, 
ma con t.utte .e garanzie date da un controllo 
limitato alle legittimità, e da un organismo 
di controllo in cui una rappresentanza elettiva 
diretta, amancandosi a quella indiretta, sia 
in assoluta prevalenza. 

Se la regione deve essere. costituita, essa 
non può essere soffocata e ridotta ad un ente 
di decentramento amministrativo, così come 
è stato detto da oratori di altra parte della 
Camera. Nei lavori preparatori delle relative 
disposizioni costituzionali si parla espressa- 
mente di autonomia regionale vera e propria, 
intesa come autonomia legislativa e non pura- 
mente come funzione di decentramento am- 
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ministrativo. Se la regione si dcve crearr, non 
si può ad essa negare in anticipo quel minimo 
di fiducia che corrisponde allo spirito della 
Costituzione, la quale ha creato questi enti 
non come organismi burocratici da inceppare 
e da vincolare in ogni modo, ma come organi- 
smi autonomi e di decentramento ad ampio 
respi ro. 

A me sembra che dalla vostra votazione 
dipenda la risposta a questo interrogativo: 
volete che i controlli siano esercitati in un 
modo che ricordi i peggiori periodi ‘della 110- 
stra storia legislativa, o volete che questi 
controlli abbiano una più ampia ed elevata 
concezione ? Signori del Governo, se sincera- 
mente volete creare un organo piu democra- 
tico, a somiglianza e perfezionamento del si- 
stema prefascista, non potete disconoscere 
la necessità di modificare la concezione buro- 
cratica del progetto. 

Noi potremmo anche essere incorsi in 
eventuali difetti tecnici formulando il  nostro 
emendamento, potremmo .- come tut t i  gli 
innovatori - avcr peccato di audacia; ma 
questo non dovrebbe vietarvi di venirci incon- 
tro con lo spirito di coloro che vogliono seria- 
mente far delle leggi giuste, delle leggi demo- 
cratiche, che possano e debhano essere appli- 
cate. Proponete, in tal caso, eventuali modifi- 
che, che ci diano la giusta autonomia della 
regione da un lato e un sistema di controllo 
democratico, a maggioranza elettiva, dall’al- 
tro lato. 

Questo per quanto riguarda l’emenda- 
mento sostitutivo. Per quanto concerne 
l’emendamento soppressivo dell’ultimo com- 
ma, esso 6 dettato da queste Considerazioni: 
l’organo di controllo è composto di sette 
membri, secondo il testo della Commissione e 
gli emendam-entl presentati da! G O V ~ ~ I I O ,  
scelti in varie categorie. Si incomincia con 
un rappresentante del -Governo (il commissa- 
rio del Governo), e si continua con elementi 
tecnici, un magistrato e altri funzionari, ter- 
minando con gli elementi designati dalla rap- 
presentanza regionale. Senonché, con l’ul- 
timo comma dell’articolo secondo il  testo 
della Commissione, si stabilisce che per la 
validitd degli a t t i  di questo organismo è suffi- 
ciente la presenza di cinque membri. Ora io 
mi domando se questo è compatibile con la 
costituzione di un organo che è composto per 
categorie. Perché, è vero che anche oggi la 
giunta provinciale amministrativa (non in 
sede giurisdizionale ma in sede amministra- 
tiva) funziona anche con un numero, dal 
punto di vista proporzionale, ben pih .ridotto 
.di membri, ma si tratta della giunta provin- 

ciale amministrativa del periodo post-bellico 
che prevede dieci membri con nessuna rap- 
presentanza elettiva, in quanto i quattro 
clementi estranei sono confermati dal prefetto. 
Se si desidera che questo organismo abbia 
una maggiore dignità, occorre riconoscere 
come non ammissibile il principio, della ridu- 
zione dei membri, così come avviene per gli 
organismi giurisdiziondi per i quali, in caso 
di giudizio reso con un numero inferiore di 
membri, si ha nullità del pronunciato. 

Vi sono, poi, altre osservazioni che giu- 
stificano il nostro emendamento soppressivo . 
Se si 6 voluto assicurare la partecipazione a 
questo organismo di varie categorie, amm3t- 
tendo poi che il numero dei membri possa 
essere ridotto da 7 a 5 per l’assenza di qual- 
cuno dei componenti, si viene invece a san- 
cire la. possibilitk di eliminare la. partecipa- 
zione dei rappresentanti di una o più cate- 
gorie. Questo & evidentemente in confrasto 
con la composizione dell’organismo così, come 
è stata voluta e congegnata. Se si ammette 
che questo organismo possa funzionare con 
cinque componenti, potranno mancara, ad 
esempio, i due membri designati dal consiglio 
rcgionale, con eliminazioni di una rappre- 
sentanza che invece è stata ritenuta come 
utile e necessaria ... 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE. 
Non 1:: pare, onorevole Mart‘uscelli, che la 
soppressione peggiori la situazione ? Nel si- 
lenzio potrebbe ritenersi che bastino quattro 
membri. un’osservazione sulla quale io 
richiamo la sua particolare attenzione. 

MARTUSCELLI. Osservazione apprezza- 
bile; tuttavia, a mio awiso, superabile alla 
stregua dei principi sulla collegialità degli uf- 
fici amministrativi, perché qui 6 la natura 
+!!e fnfi&ni chs :.ichio,&? 
e sgtte i membri, appartenenti a diversg ca- 
tegorie. 

Ad ogni modo, l’obiezione è di pura 
forma. in quanto, se si fossr: d’accordo sulla 
sostanza, si potrebb? ben prescrivere espres- 
samente la presenza di tut t i  e sette i com- 
ponenti; noi dobbiamo essere sempr;: ani- 
mati, mi sembra, da uno spirito comune, che 
ci orienti sempra verso una migliore tecnica 
legislativa. 

E ancora, onorevoli colleghi, il principio 
della riduzione del numwo dei membri mi  
sembra in contrasto con la istituzione dei 
supplenti, evidentemente previsti con lo 
spirito di assicurare la possibilitd di inter- 
vento a tutt i  i membri d’esignati, che, come 
dicevo, sono i membri di differenti cate- 
gorie. 

p’sscnza di tut t i  
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Immaginate, per fara un altro esempio, 
u n  organismo di questo genere (di cui fa 
parte, coms unico el3mento tecnico-legale il 
magistrato della Corte dei conti) senza la 
presenza dsl magistrato ! 

Non credo che vi sia bisogno di illustrare 
ulteriormente questo argomento. Oso spe- 
rare che lo spirito di migliorare, dal punto 
di vista democratico,.la natura e la compo- 
sizione di questa commissione - ch3 non può 
essere affatto escluso, come abbiamo visto, 
dalla circostanza che trattasi di un organismo 
dello Stato - sia accolto e intgso nel suo vero 
senso, con quella compransione che dovrebbe 
derivare dalla necsssità concordk di una buona 
tecnfca legislativa e della migiiora istituzione, 
democratica e costituzionale, di questi or- 
gani che così laboriosamente veniamo craando. 

BORIONI. Signor Presidente, desidererei 
aggiungere ’ qualche a!tra breve considera- 
zione sul mio emendamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BORIONI. L’onorevols Martuscelli ha 

illustrato assai compiutamente il nostro emen- 
damento. A titolo di scrupolo (che i colleghi 
comprenderanno perché la materia & parti- 
colarmente delicata, così come particolar- 
mente importante è questa legge, che sarà 
una delle principali leggi del nuovo ordina- 
mento pubblico della Repubblica), io vorrei 
trovarmi d’accordo con i colleghi della mag- 
gioranza, e fra essi con i colleghi della Com- 
missione, su questo: accingendoci a deliberare 
su ques$a legge; che ha l’importanza che ho 
ricordat,o - ed era superfluo ricordarlo - noi 
dobbiamo essere mossi dal senso chiaro di 
un dovere che ci incombe, e dobbiamo essere 
resi quanto mai cauti da una costante preoc- 
cupazione: dovere e preoccupazione di tra- 
sfondere in concreto, in modo da renderli ope- 
ranti, anzitutto i principi della Costituzione 
(che sono principi inderogabili di ordine pub- 
blico che si impongono a tutti,  e ai legislatori 
prima che agli altri) e di poi le disposizioni a 
carattere particolare che nella Costituzione 
seguono quei principi fondamentdi. 

Ora, se è vero che la Repubblica, per l’ar- 
ticolo 5 della Costituzione, promuove le 
autonomie; se è vero che per l’articolo 115 
le regioni sono costituite in enti .autonomi; 
se è vero - ed anche in questo io ritengo che 
facilmente possiamo essere d’accordo - che 
1’istitut.o dei controlli incide in modo tjpico, 
direi, sull’autonomia e sul carattere della 
autonomia dell’ente contro!lato: se e vero 
tutto questo, noi dobbiamo respingere il 
testo che ci è proposto, per la sola ed assor- 
bente considerazione - già fatta, tra le altre, 

dal collega Martuscslli - che l’organismo di 
controllo, da pn punto di vista democratico 
e liberale, risulterebbe addirittura involuto 
nel senso e nella direzione dell’autonomia, e 
involuto nei confronti della legge provinciale 
del 1915 e della stessa fascistadel 1934 (leggi 
che si ispiravano a principi non di autonomia 
degli enti amministrativi più o meno decen- 
trati ma a criteri di vigoroso accentra.mento 
amministrativo). 

- Ora, peggiorare in quel senso, eliminare 
o ridurre quasi ad una simbolica partecipa- 
zione il numero dei membri elettivi com- 
ponenti la commissione di o controllo ci sem- 
bra che significherebbe operare cont,ro lo 
spirito dei principi fondamentali della Co- 
stituzione repubblicana e contro le dispo- 
sizioni a carattere part.icolare program- 
manti le direttive per la materia; significhe- 
rebbe in altre parole, egregi colleghi, con- 
sentitemi il verbo grosso, non saper com- 
piere il nostro dovere. 

11 sistema che noi con il nostro emenda- 
mento proponiamo e appunto l’unico che 
possa sodisfare questa esigenza imperativa; 
quanto mai imperativa, perché garantisce la 
tecnicità dell’organo di controllo e nel tempo’ 
stesso investe questo organo dello Stato, at- 
traverso i membri elettivi, di quei poteri di 
coatrollo che possono essere delegati dallo 
Stato. Se è vero che la Costituzione dice 
che il controllo viene esercitato da un or- 
gano dello Stato, si deve anche tener presente 
che la delega autentica di sovranità e la de- 
lega autentica di poteri di Stato in una re- 
pubblica democratica (e ritoriio all’articolo 1 
della Costituzione) sono quelle che vengono 
dal detentore della sovranità, e cioe dal 
popolo, at.traverso 11 sistema elettivo. 

Se noi vogliamo legiferare nello spirito e 
nel rispatto della Costituzione, io ritengo che 
voi dovrete sostare sulle considerazioni che 
ha già fatto compiutamente li collega Mar- 
tuscelli, dovrete considerare 1’import.anza e la 
necessità del nostro emendamento e forse 
(l’onorevole Martuscelli ha detto che si seri- 
t.iva illuso nel dir questo; io spero che si sia 
sbagliato) convenirne con noi. 

PRESIDENTE. I1 ,Governo ha propost,o 
i seguenti emendamenti: 

u Nel secondo comma, sostituire. le parole: 
inteso il Ministro dell’interno, con le se- 
guenti: di concerto col Ministro dell’interno. 

u Alla lettera c), al posto delle parole: 
pure di grado non inferiore al VII, sostituire: 
di cui due tratt.i dal personale dell’Ammini- 
strazione civile dell’interno. 



Atti Parlamenlari - 33298 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  20 NOVEMBRE 1951 
~. 

u Alla lettera d), al posto della loczirione: 
iscritti r:elle liste elettorali politiche di un 
comune della regione, sostituire lu seguente: 
iscritti rielle liste elettorali di un comuiie del- 
la regione relative ai cittadiiii chiamati ad 
eleggere la Camera dei Deputati D. 

Qual’è il parere della Commissione sugli 
emendamenti proposti all’articolo 55 ? 

RUSSO, Relatore. L’articolo 125 della 
Costituzione dispone: (( I1 controllo di legitti- 
mità sugli atti amministrativi della regione è 
esercitato, in forma decentrata, da un organo 
dello Stato, nei modi e nei limiti stabiliti da 
leggi dt!lla Repubblica)). e un principio, quindi, 
della Costituzione che l’organo di controllo 
debba csscve l’c1spressione dello Stato. 

L’onorevole Luzzatto, nell’illustrarc; il suo 
cmendamento, ha fatto richiamo, e lo stesso 
richiamo hanno anche fatto gli onorevoli 
Martuscelli e Borioni, alla legge del 1915 e 
alla composizione della giunta provinciale 
amministrativa nel testo unico del 1915. 
Hanno però dimenticato che si trattava allora 
di un controllo di lcgittimith e di merito, men- 
tre oggi ci troviamo di fronte solo ad un con- 
trollo di legittimità, perché il  controllo di me- 
rito, sccondo quanto è disposto dall’arti- 
colo 125 della Costituzione, si limita csclusi- 
vamcntt! alla richiesta di un riesame della 
deliberazione da partc del consiglio regio- 
nale. 

MARTUSCELLI. E che VUOI dire questo ? 
RUSSO, ReZatore. Se era naturale, onore- 

vole Martuscelli, che i rappresentanti degli enti 
locali fossero in prevalenza pcr il controllo di 
merito, è altrettanto naturale che per il con- 
trollo di legittimit8, debba essere data la pre- 
valenza a rappresegtanti tecnicamente qua- 
lific2ti. 

Pertanto la maggioranza della Commis- 
sione non ritiene, per le ragioni esposte, di 
potcr accogliere l’cmendamento Luzzatto. né 
riteniamo di poter accogliere l’emendamento 
Martuscelli, perché, come ho già osservato, 

’l’articolo 125 della Costituzione dispone che 
il controllo debba essere esercitato da un 
organo dcllo Stato. I1 criterio di fare elcggere 
tre commissari, con elezione diretta da parte 
degli elettori regionali, rappresenta dal punto 
di vista tecnico una innovazione c.he ritenia- 
mo non possa essere accolta nel nostro sistema 
legislativo. 

MARTUSCELLI. Nel (1 vostro )) sistema 
legislativo ! 

RUSSO, Relatore. Nel sistema legislativo 
nostro, come in quello di quasi tutti i paesi 
del mondo. 

Per quanto si riferisce poi all’emenda- 
mento soppressivo, concordo con l’osserva- 
zione fatta, sotto foima di iriterruzioue dal- 
l’onorevole Jervolirio: se noi sopprimiamo 
l’ultimo comma, disponiamo che sono suffi- 
cienti quattro mrmbri della commissione di 
controllo per la validità della seduta. D’altra 
parte, per le prcoccupazioni legittime solle- 
vate dall’onorevole Martuscelli, vi è I’arti- 
colo 55 che prevede membri supplenti per le 
diverse catcgorie. Sarà dovere di questi mem- 
bri di sentire 1’ importanza della funzione cui 
sono chiamati ad adrmpiere, ed io sono con- 
vinto che essi sapranno tenes fede con dili- 
genza al manQto loro affidato. 

La maggioranza della Commissione 6 per- 
tanto contraria tanto all’cmcndamento Luz- 
zatto, quanto ai due emendamenti Martu- 
scelli. La Commissione invece è favorevole 
agli Emendamenti del Governo, che hanno 
carattere formale, poiché essi migliorano il 
testo proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Qual’è il parere del Go- 
verno sugli cmendamensi proposti all’arti- 
colo 55 ? 

LUCIFREDI,, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Credo che non vi 
sia necessita di illustrare gli emendamenti go- 
vernativi, già accettati dalla Commissione, 
porché il loro testa 6 di per sé sufficientc- 
mente chiaro. 

Per quanto si riferisce ai tre emendamenti 
che sono stati testé illustrati dai colleghi 
Luzzatto, Martuscelli e Borioni, debbo di- 
chiarare di avere ascoltato con particolare 
interesse il punto di vista dei colleghi, e 
quindi le argomentazioni di due sottili cultori 
del diritto, come i colleghi Luzzatto e Mar- 
tuscelli, e di un caldo sostenitore delle autono- 
m-ie rpgi~fia!i, qija!~ si P. rivel8.t.n il c.nllpy. 
Borioni, con cui due o tre anni fa discutevamo 
di questi stessi problemi in quel comitatino 
dei cinque che formulò il primo testo di queste 
norme di controllo, sicché il nostro dissenso 
al riguaido non è di oggi, ma di tre anni fa: 
il collega Borioni lo ricorda certamente. Di- 
cevo che ho ascoltato con vivo interesse; però 
non sono riuscito a comprendere come da 
parte di sperimentati giuristi, come coloro 
che hanno parlato, sia stato tralasciato di 
mettere in evidenza quello che è il punto 
essenziale per la risoluzione giuridica di que- 
st.0 problema: quel punto essenziale che molto 
opportunamente poco fa il relatore, onorevole 
RUSSO, ha messo in evidenza. 

Onorevoli colleghi, non si può dimenti- 
care la posizione assolutamente diversa che 
C’è fra il caso in c.ui si tratta di esercitare 
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un controllo di merito, e il caso in cui si tratta 
di esercitare un controllo di legittimità. Là 
dove c’B l’esercizio di un controllo di merito 
si può comprendere che un rispetto alle auto- 
nomie locali possa esigere che in qualche 
modo dagli stessi soggetti dell’autonomia 
abbiano kd essere designati gli organi, o la 
maggioranza degli organi, che devono eser- 
citare la funzione di controllo; altrimenti, 
comprendo bene che si possa dire, in questo 
caso, che sia vulnerata l’autonomia degli enti 
locali. Ma la cosa cambia completamente 
quando non si t ra t ta  di un giudizio di oppor- 
tunità, ma di un controllo di legalità. Questo 
è un concetto molto diverso; e per il con- 
trollo di legalità, come tale, non si richiede 
affatto che coloro che esercitano il controllo 
siano degli esponenti, dei rappresentanti, dei 
portavoce di coloro su cui il controllo deke 
essere esercitato. I1 contro!lo di legalità è 
controllo tecnico: e questo controllo ‘tecnico 
non .può essere utilmente esercitato su 0 non 
da persone che usino la tecnica per loro stru- 
mento, ed abbiano quindi una corrispondente 
preparazione; difficilmente esse potrebbero 
essere scelte in base ad una designazione 
elettiva. 

I criteri che sono s ta t i  proposti dai col- 
leghi Luzzatto e Martuscelli sono divergenti 
t ra  loro, si ‘contradicono l’uno con l’altro, 
evidentemente. 

Per quanto si riferisce alla proposta del- 
’ l’onorevole Luzzatto di dare la preferenza 

agli elementi elettivi scelti dal consiglio re- 
gionale, la critica è nelle parole stesse dell’ono- 

. revole Martuscelli. fi impossibile concepire 
logicamente che il controllore e il control- 
lato siano tutt’una cosa ... 

LUZZATTO. C’è la giunta provinciale 
amministrativa da anni ! 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. fi impossibile con- 
sentire che controllore e controllato siano la 
stessa cosa, è inipossibile pensare, che sia 
logicamente sostenibile che ‘àl controllo degli 
atti emessi da un ente dotato di poteri note- 
voli, come sono le regioni nel sistema della 
nostra Costituzione, si ano destinate preva- 
lentemente persone che scaturiscono da quello 
stesso ente che si t r a t t a  di controllare. 

DE MARTINO FRANCESCO. E la demo 
crazia ? 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Lasci stare la demo- 
crazia, onorevole De Martino, qui non c’entra 
niente ! È il diritto che è qui in iscena, ed 
ella, che è giurista così valente, non se ne 
può dimenticare ! 

’ 

LUZZATTO. Si tratta di esperti, ono- 
revole Lucifredi ! 

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Vorrei che ella mi 
dicesse, onorevole Luzzatto, che rilievo so- 
stanziale ha il fatto che il consiglio regionale. 
abbia a daignare persone che chiamiamo 
esperti. Noi li chiamiamo esperti, ma se 
domani il consiglio regionale designasse dei 
calzolai, sarebbero ufficialmente battezzati 
esperti, anche se in realtà sono esperti in 
calzoleria e non in diritto. E qui ci vogliono 
esperti in diritto ! 

Ad ogni modo, dicevo, non si può am- 
mettere che siano emanazione dell’ente con- 
trollato i soggetti che devono esercitare ii 
controllo. Se no, il controlio diventa una 
burletta, e in ci6 do perfettamense ragione 
all’onorevole Martuscelli, che di questo, s i .  
rende conto; 

Ma non posso dare ragione all’onorevole 
Martuscelli, qnando passa alla sua proposta, 
cioè quando dice: non facciamoli designare 
dal consjglio regionale, ma facciamoli desi- 
gnare direttamente dagli elettori. Ma lei, 
onorevole Martuscelli, che i! così profondo 
giurista, crede proprio che gli elettori di una 
regione (dico elettori di una regione) possano 
essere soggetti idonei e qualificabili per desi- 
gnare i membri di un organo di controllo 
dello Stato ... 

LUZZATTO. Che disprezzo per gli elet- 
tori ! . -  

LUCIFREDI, Sottosegretario d i  stato alla 
Presidenza del Consiglio. ... che ella stesso 

riconosce essere organo dello Stato ? Ma gli 
elettori della regioue possono eleggere demo- 
craticamente, in nome ’della democrazia, chi 
governa la regione, non chi in nome dello 
Stato debba esercitarne il controllo sulla 
regione. Vi 6 proprio una contrapposizione 
netta. Lei attribuisce a degli elettori regio- 
nali una posizione che mai potrebbero avere 
nel quadro nazionale. Un organo nazionale 
non si può creare democraticamente su basi 
regionali. Vi 6 una (( contradizione che no1 
consente D. E del resto anche per il suo si- 
stema, onorevole Martuscelli, vale la stessa 
obiezione di poco fa. Se si tratta di tecnici 
che debbono valutare alla stregua di criteri 
giuridici, i meno qualificati a design%rli sono 
gli elettori, perche, evidentemente, gli elet- 
tori tutt’altri elementi prenderebbero in con- 
siderazione anziche la capacità e la prepa- 
razione giuridica di coloro che fossero chia- 
mati ad esercitare il controllo. 

Ritengo pertanto che né ‘l’uno né l’altro 
di questi emendamenti possano essere in 
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alcun modo accolti. E neppure può essere 
accolto l’emendamento sopprsssivo dell’ul- 
timo comma, emendamento che è stato 
illustrato clall’onorevole Martuscelli. E quesZo 
non soltanto per la ragione logica, evidente- 
mmte di carattere assorbente, che ha messo 
in evidenza con la sua acuta interruzione 
l’onorevole Jervolino, ma anche per un’altro 
motivo più generale. Non 6 affatto vero che, 
là dove un organo è costituito da rappresen- 
tanti di categorie, quest’organo sia messo 
nell’impossibilit& di funzionare quando, in 
una riunione, una categoria accideritalmcnte 
non abbia presentato un suo rappresentante. 
Ci mancherebbe altro che tutta quella infì- 
nita congerie di organismi amministrativi 
che oggi ci governano, nei quali vi sono i 
rappresentanti dei vari enti e ministeri, fos- 
sero paralizzati nella loro azione e non po- 
tessero deliberare perchè, in ipoteSi, un giorno 
B assente il rappresentante del ministero x o 
dell’ente y; evidentemente affermare questo 
vorrebbe dire paralizzare l’attivit& ammini- 
strativa, mentre tutta la nostra vita ammini- 
strativa di ogni giorno è ricca di esempi 
che dimostrano il contrario di quanto ha 
sostenuto l’onorevole Martuscelli. 

Vorrei ricordare a questo riguardo che 
evidentemente non calza il richiamo, che 
pure è stato fatto dall’onorevole Martuscelli, 
al caso degli organi giurisdizionali. Qui non 
ci troviamo di fronte ad organi giurisdi- 
zionali, ma ad un organo che esercita il 
controllo, sicchh il principio della composi- 
zione rigida degli organi giurisdizionali non 
pub essere utilmente invocato. 

Conseguentemente, il Governo ritiene si 
possa restare fedeli al testo della Commissione 
e che gli emendamenti abbiano ad essere 
respinti. 

Ha detto l’onorevole Borioni, con la sua 
calda parola, che nella realizzazione di questa 
legge dobbiamo essere mossi dal senso chiaro 
di un dovere che su noi incombe, il dovere di 
dare esecuzione alla Costituzione. 

Onorevole Borioni, posso assicurarla che 
questo senso chiaro del dovere è in me: esso 
è stato in me quando in altra veste formulavo 
le norme che ora si discutono, è in me oggi 
che da p e s t o  banco le difendo. Ma, insieme 
al dovere di rispettare la Costituzione, anzi 
come necessaria conseguenza di esso, vi è 
un aRro dovere che noi sentiamo, e che tutti 
dobbiamo sentire, se amiamo il nostro paese: 
è il dovere di far sì che l’ordinamento regionale, 
nascendo, lasci salda la campagine unitaria 
della patria. Xon si lascia salda la compagine 
unitaria della patria se sulla regione non si 

istituiscono dtgli organi di controllo serii, 
che diano sicura garanzia che il controllo di 
legalità sugli atti della regione abbia ad 
essere effettuato in forma efficiente. (Applausi 
a1 centro e a destra). 

PRESIDEXTE. Passiamo alle ivotaziorii 
sulll’articolo 55. Pongo in votazione il primo 
comma, sul quale non vi sono emendamenti: 

(( & istituita nel capoluogo di ogni Regione 
una commissione di controllo D. 

( B approvato). 

Pongo in votazione il  primo periodo del 
secondo comma, con l’emendamento del 
Governo, accettato dalla Commissione: 

(( La commissione è nominata coli decreto 
del Presidente della Repubhlicn, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, 
di concerto col Ministro dell’interno, e dura in 
carica fino a rinnovazione del Consiglio re- 
gionale. Essa è costituita: )). 

Passiamo all’alinea a): 
(( u)  del commissario del Governo, o, in 

caso di suo impedimento, di altro funziona- 
rio da lui designato, che la presiede )I. 

L’onorevole Borioni chiede che sia sosti- 
tuito l’alinea a) con la seguente formula: 

((a)  del commissario del Governo, che la 
presiede o di un funzionario dello Stato da 
lui designato D. 

RUSSO, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUSSO, Relalore. Si può accettare la 

formula Borioni, aggiungendovi le parole: 
n che la presiede 1). 

B Q E I Q N I. D ’ acc9l.rl9 . 
PRESIDENTE. La formula Borioni puo 

essere allora coordinata nel modo seguente: 
(( a) del commissario del Governo o di 

un funzionario dello Stato da lui designat.0, 
che la presiede 1). 

(B approvato). 

La pongo in votazione. 

Pongo in votazione l’alinea b); 
(( b) di un magistrato della Corte dei contin; 
(B approvato). 

Passiamo all’alinea c), nel testo Commis- 
sione-Governo: 

(( c) di tre funzionari dei ruoli civili del- 
l’amministrazione dello Stato, di cui due 
tratti dal personale dell’Amministrazione ci- 
vile dell’interno )). 

(B approvata). 
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La formula Borioni, sulla quale Commis- 
sione e Governo hanno espresso parere con- 
trario, B invece la seguente: 

c) di tre commissari eletti nella regione 
contemporaneamente al consiglio regionale. 

Votazione nominde. 

PRESIDENTE. Sull’emendamento Bo- 
rioni è sata chiesta la votazione per appello 
nominale dai deputati Turchi, Maniera, Pe- 
losi, Marabini, Imperiale, Maglietta, Dal 
Pozzo, D’Amico, Clocchiatti, Chini Coccoli 
Irene, Grammatico, Mazzi, Sala, La Marca, 
Bennani e D’Agostino. . 

Procediamo alla votazione per appello 
nominale dell’emendamento sostitutivo Bo- 
rioni: 

(( c) di tre commissari eletti nella regione 
contemporaneamente al consiglio regionale D. 

Estraggo a sorte il nome del deputato dal 
quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Bazoli. Si faccia 
la chiama. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI. 

FABRIANI, Segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Amadei Leonetto - Amendola Giorgio - 
Amendola Pietro - Amicone - Angelucci 
Mario - Ami. 

Basso - Bellucci - Bernieri - Bianco - 
Bigiandi - Borioni - Bruno - Buzzelli. 

Capacchione - Carpano Maglioli - Cer- 
reti - Cessi - Chini Coccoli Irene - Cin- 
ciari Rodano Maria Lisa - Clocchiatti - 
Corbi - Corona Achille - Cotani. 

D’Agostino - Dami - D’Amico - De 
Martino Francesco - Ducci. 

Failla - Faralli - Fora. 
[Ghislandi - Giolitti - Grammatico - 

Imperiale - Ingrao - Invernizzi Gaetano 

Jacoponi. 
Laconi - La Marca - La Rocca - Liz 

zadri - Lombadi Carlo - Lombardi Ric- 
cardo - Longo - Lozza - Luzzatto. 

Maglietta - Malagugini - Maniera - 
Marabini - Marchesi - Martuscelli - Marzi 
Domenico - Massola - Matteucci - Mer- 
loni Raffaele - Miceli - Montagnana. 

Grazia - Grifone - Guadalupi - Gullo. 

- Iotti Leonilde. 

Nasi - Nenni Giuliana - Nenni Pietro - 
Novella. 

Pajetta Gian Carlo - Pajetta Giuliano - 
Pelosi - Pieraccini - Pirazzi Maffiola - 
IPolano - Puccetti. 

Ravera Camilla - Reali - Ricci Giu- 
seppe. 

Sala - Sampietro Giovanni - Sansone - 
Semeraro Santo - Smith - Spallone. 

Targetti - Tarozzi - Togliatti - Turchi 
Giulio. 

Viviani Luciana. 

Rispondono no : 
‘ Adonnino - Alessandrini -.Amadeo Ezio 
- Amatucci - Ambrosini - Andreottì - 
Angelucci Nicola - Arcaini - Armosino - 
Avanzini. 

Babbi - Bagnera - Balduzzi - Bartole 
- Basile - Bavaro - Bazoli - Bernardi- 
netti - Bertola - Bettiol Giuseppe - Bian- 
chini Laura - Biasutti - Bima - Boidi, - 
Bonomi - Bontade Margherita - Bosco Lu- 
carelli - Bovetti - BUFatO. 

Caccuri - Cagnasso - Calcagno - Ca- 
mangi - Camposarcano - Cappugi - Cara 
- Carcaterra - Carignani - Caroniti Fila- 
delfio - Carratelli - Carron - Cartia - Ca- 
soni - Castelli Edgardo - Cavalli - Chia- 
ramello - Chiarini - Chiostergi - Colitto 
- Colleoni - Colombo - Concetti - Conci 
Elisabetta - Coppi Alessandro - Corbino - 
Cornia - Cotellessa. 

Dal Canton Maria Pia - De Caro Gerardo 
- De’ Cocci - De Gasperi - Delle Fave - 
De Maria - De Martino Alberto - De Mar- 
tino ‘Carmine - De Meo - De’ Michele - De 
Palma - Diecidue - Di Fausto - Donatini 
- Driussi. 

Fabriani - Fanfani - Farinet - Fascetti 
-- Fassina - Federici Agam5en Maria - 
Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferraris 
Emanuele - Ferreri - Fina - FQderaro - 
Franceschini - Franzo - Fumagalli. 

Gabrieli - Galati - Garlato - Gatto - 
Gennai Tonietti Erisia - Germani - Geuna 
- Giacchero - Giammarco - Giovannini - 
Gotelli Angela - Greco Giovanni - Guer- 
rieri Emanuele - Guerrieri Filippo - Guidi 
Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

Unterrichter Maria. 
La Malfa - Larussa - Lazzati - Lec- 

ciso - Leone Giovanni - Lettieri - Lizier 
- L o  (Giudice - Lombardi R-uggero - Lom- 
b a d i  Colini Pia - Lombardini - Lombari 
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Pietro - Longoni - Lopardi - Lucifredi. 
Malvestiti - Manuel-Gismondi - Maraz- 

za - Marazzina - Marconi - Marotta - 
Martinelli - Martino Edoardo - Mastino del 
Rio - Mattarella - Menotti - Migliori - 
Molinaroli - Mondolfo - Monterisi - Mon- 
tini - Morelli - Moro Aldo - Murgia. 

Natali Lorenzo - Notarianni. 
Paganelli - Pagliuca - Pella - Perlin- 

gieri - Petrone - Petrucci - Piasenti Pa- 
ride - Piccioni - Pierantozzi - Pietrosanti 
- Pignatelli - Pignatone - Poletto - Ponti 
- Preti - Pugliese. 

Quarello. 
Raimondi - Rapelli - Repossi - Riccio 

Stefano - Riva - Rivera - Rocchetti - Ro- 
selli - Rumol- - Russo Carlo - Russo Perez. 

Saija - Sailis - Salizzoni - Salvatore 
- Sammartino - Sampietro Umberto - Sa- 
ragat - SCaglia - Scalfaro - Semeraro Ga- 
briele - Sodano - Spoleti - Stella - Stor- 
chi - Sullo. 

Tnviani - Terraova Raffaele - Tesaho 
- Titomanlio Vittoria - Tomba - Tommasi 
- Tosato - Tozzi Condivi - Tremelloni -- 
Trimarc,hi - Troisi - Tudisco - Tupini - 
Turco Vincenzo. 

Valandso Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Viale - Vicentini Rodolfo - Vocino. 

Zaccagnini Benigno - Zagari - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Almirante - Angelini. 
Bensi. 
Chieffi - Cifaldi - Coccia. 
Giannini Guglielmo. 
Leone-Marchesano. 
Martini Fanoli Gina. 
rpzstore - pa.,7&q. 
Reggio d’Aci. 
Santi - Sedati. 
Tanasco - Treves. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito i segretari a procedere al com- 
puto dei voti. 

(Gli onorevoli segretari procedono al covn- 
puto dei voti). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . 297 
Maggioranza . . . . . . 149 

Hannorispostosì . . 90 
Hanno risposto no . 207 

!La Camera non approva). 

I1 seguito del!a discussione B rinviato a 
domani. 

Presentazione di disegni di legge. 

DE GASPERI, Pmsidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degli affari esteri. Chie- 
do di parlare per la presentazione di disegni 
di legge. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltd. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei ministri, Ministro degli affari esteri. Mi 
onoro presentare i disegni di legge: 

(( Provvidenze a favore delle aziende agri- 
cole danneggiate dalle calamitd at,mosferiche 
dell’eslate e autunno 1951 1); 

(( Provvidenze in favore delle zone disa- 
strate dalle alluvioni n. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- 

zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire 
se dovranno esservi esaminat.i in sede refe- 
rente o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimarle stahilito 
che l’urgenza è accordata. 

(Cosl. rimane stabilito). 

Per l’esame dei provvedimenti a favore 
delle popolazioni colpite dalle alluvioni. 

CONCI ELISABETTA.’ Chiedo di  par- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
COSCI ELISABETTA. A nom a dzl nostro 

gruppo, data l’urgenza dei disegni di legge 
presenbati test.è dal Presidente del Con- 
siglio, ed anche considerato che questi prov- 
vedimenti invmtono la competmm di mnlfi 
ministeri (lavoii pubblici, industria, lavoro, 
interno, agricoltura, CCC.), chiedo la nomina di 
una Commissione speciale, per il loro esame. 

lare. 

L W O S  J. Chiedo di parlarr. 
PRESIDENTE. S e  ha facolth. 
LACONI. Noi siamo d’accordo con la 

onorevole Conci perché venga nominata una 
Commissione speciale, data l’importanza d2i 
disegni di legge e dato che interessano dixrersi 
sctfrrri della pubblica amministrazione. 

stata una 
proposta di iniziativa parlamentare che tocca 
il medesimo argomento, vorrei anche pregare 
la Presidenza di dare corso rapidamente allo 
svolgimento in aula di questa proposta d i  
legge - dato che non è evitabile lo svolgimento 
in aula - e che ne venga abbinata la discus- 
sione a quella dei disegni di legge presentati 
dal Governo. 

Ms poiché nel frattempo vi 
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PRESIDENTE. H o  gi8 fatto rispondere 
alla richiesta avanzata dai presentatori della 
proposta di legge di cili parla l’onorevole La- 
coni che lo svolgimento della proposta stessa 
sarà posto all’ordine del giorno della seduta di 
giovedì. L’abhinamento con i disegni di legge 
d’iniziativa del Governo avverra secondo l a  
prassi finora seguita in casi analoghi. 

Se non vi sono Obiezioni, rimane stabilito 
che la proposta Conci 8 accettata. 

(Cosi rimane stabilito). 

Mi riservo di comunicare i nomi dei depu- 
tati che comporranno la Commissione speciale. 

VIVIANI LUCIANA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIVIANI LUCIANA. I1 nostro gruppo ha 

presentato una proposta di legge sull’assi- 
stenza alle popolazioni alluvionate. Chiedo 
che analoga procedura sia seguita, per tale 
proposta di legge presentata a firma dell’ono- 
revole Rossi Maria Maddalena 9 altri, per 
!a quale domando anche l’urgenza. 

PRESIDENTE. Trattandosi d i  argomen- 
to particolare, l’abbinamento non 6 possibile. 

Se non vi sgno obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza 6 accordata per la proposta di .  
legge Rossi Maria Maddalena. 

(Cosi rimane stabilito). 

Svolgimento di una interpellanza 
e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente del 
Consiglio dei ministri ha informato la Presi- 
denza che desidera rispondere subito alla in- 
terpellanza Nenni Pietro, a lui diretta, (( sui 
provvedimenti adottati dal Governo per gli 
alluvionati; sulle direttive da darsi per coordi- 
nare l’opera di assistenza sottraendola a qual- 
siasi speculazione di parte; sulla ,urgenza di 
un piano di immediata esecuzione per evitare 
che analoghe calamità abbiano a ripetersi nel- 
la prossima primavera; sulla necessità di un 
piano organico che affronti e risolva nel suo 
insieme i l  problema della regolament.azione 
del corso dei fiumi e dei torrenti 1); 

e alle seguenti interrogazioni, delle quali 
i! Governo riconosce l’urgenza : 

Cessi, ai ministri dei lavori pubblici e del- 
l’agricoltura e foreste, (( per conoscere quali 
provvedimenti, reclamati d’urgenza, inten- 
dano adottare allo scopo di far fronte alla gra- 
ve situazione creata dalle alluvioni nella pro- 
vincia di Rovigo, di impedire l’ulteriore im- 
minente aggravamento e di portare più orga- 
nico soccorso ai territori colpiti D; 

Stuani, al ,ministro dell’interno, (( per sa- 
pere perché non sia stato impartito ordine a 
tutti i prefetti della valle padana, affinché 
tutti i comuni invasassero l’acqua ovunque 
possibile, impedendo a milioni di metri cubi 
d’acqua di premere alle foci )); 

Bettiol Giuseppe, al IPresidente del Consi- 
glio dei ministri, (( sui provvedimenti imme- 
diati di assistenza che sono stati presi e su 
quelli che il Governo ha predisposto per l’opcs 
ra di ricostruzione ,nelle zone padane colpite 
dalle alluvioni 1); 

Luzzatto, Targetti e Merloni, al ministro 
dell’interno, (( per conoscere se abbia dispo- 
sto o intenda disporre la revoca immediata 
dell’illegale e inconcepibile decreto ,d,el pre- 
fetto’di Venezia, con il quale B stato nominato 
un commissario prefettizio al comune di Ca- 
varzere, con l’effetto di  paralizzare l’ammi- 
nistrazione comunale elettiva, di ostacolare 
l’opera di salvataggio e di assistenza in corso, 
e di impedire l’attività del comitato civico di 
emergenza, che era’ stato ivi formato con il 
concorso di tutte le associazioni, gli enti, i 
partiti, e che, sotto la direzione del sindaco, 
ha in realtà efficacemente provveduto con tem- 
pestività e abnegazione a tutti i soccorsi in 
luogo. La faziosità del provvedimento ha su- 
scitato risentimento e allarme tra la popola- 
zione, che B preoccupata di vedere ostacolata 
e disconosciuta la necessaria opera di assi- 
stenza, alla quale in questo momento dram- 
matico B particolarmente necessario e auspi. 
cabile concorrano tutte le forze, senza alcuna 
discriminazione politica e avendo di mira il 
solo pubblico interesse )I;  

Ariosto, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e ai ministri dell’industria e commercio 
e del commercio con l’estero, (( per sapere se 
e quali urgenti provvedimenti intendano pren- 
dei!e di fronte alle vergognose manovre di 
ignobili grossisti, che - speculando sulle futu- 
re possibili Tipercussioni del disastro alluvio- 
nale del Polesine e della v.alle padana - nel 
settore dei generi alimentari (e specialmente 
delle carni, dei latticini e degli insaccati), 
hanno già operato ingiustificati rincari dei 
suddetti generi; se non credano inolt.re che a 
stroncare tali ignobili appetiti (tanto più igno- 
bili in quanto si contrappongdno al generoso 
slancio di solidarietà umana ,di cui la nazione 
sta dando esempio) non giovi il tempestivo an- 
nuncio di immediati provvedimenti atti ad in- : 

crementare l’importazione dei generi sopra 
specificat,i, utilizzando i larghi crediti di cui 
si dispone verso l’estero )); 
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Luzzatto, Costa e Cessi, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al ministro dell’in- 
t emo ,  (( per conoscere se il  prefetto di Ve- 
nezia agisca di propria iniziativa o se- 
condo direttive ministeriali, nell’impedire che 
le disponibilità ricettive della citth di Vene- 
zia e del Lido-siano messe a disposizione dei 
profughi delle zone alluvionate; e nell’impe- 
dire che all’opera di assistenza sia dato un 
indirizzo unitario di solidarieth popolare, che 
raccolga il concorso di tutti gli enti, associa- 
zioni e partiti; e se, nel primo caso, intenda 
provvedere a dare le opportune disposizioni ‘ 

al prefetto stesso, perche cessi dal suo atteg- 
giamento fazioso e renda possibile la migliore 
utilizzazione di tutte le risorse per soccorrere 
le popolazioni colpite )); 

Gatto e Ponti, al Presidente del Consiglio 
dei ministri, (( per conoscere i danni derivati 

’ alla citth di Cavarzere dall’alluvione del IPo 
e i provvedimenti che si intendono prendere 
per lenire le sofferenze di quella popolazione 
e per impedire il  ripetersi del doloroso 
evento )); 

Viviani Luciana, Iotti Leonilde e Nenni 
Giuliana, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, (( per conoscere per quali motivi le pre- 
fetture e le questure ostacolano l’azione di.so- 
lidarietà .e di soccorso delle organizzazioni de- 
mocratiche .a favore delle popolazioni alluvio- 
nate, impedendo, fra l’altro, la partenza da 
varie province di autom.ezzi destinati al tra- 
sporto delle mamme e dei bambini ),; 

Pajetta Giancarlo,’ al Presidente del Con- 
siglio dei ministri, (( per sapere: 

io) a chi spetti la responsabilitA delle 
misure di difesa contro le acque irrompenti 

su parecchi punti degli argini del Po e per- 
ché non vengano atccelerati i lavori intrapresi 
in questi giorni principalmente dai comupi 
rivieraschi con il concorso della popolazione; 

20) perche le autoritti governative, anche 
dopo che B apparsa chiara l’insufficienza del 
loro operato e sono stati affacciati da più parti 
dubbi su gravi responsabilith che dovranno 
essere ulteriormente assodate, intralcino l’ope- 
ra di solidarietà delle organizzazioni popo- 
lari e l’azione di soccorso dei volontari; 

30) se non ritiene opportuno far giungere 
finalmente ai sindaci dei paesi colpiti le som- 
me occorrenti per provvedere alle necessita 
più gravi, che potrebbero essere prelevate sui 
fondi già stanziati ed attualmente trattenuti 
dalle prefetture; e se non ritenga di dover au- 
torizzare contemporaneamente i comuni ad 

c colltro i! grave pericolo anc0Eì iììcoiììbente 

intraprendere i lavori più urgenti col sussi- 
dio tecnico dei funzionari del genio civile; 

40) se non ritiene”opportun0 che per ini- 
ziativa del Governo e con la collaborazione 
del [Parlamento venga creato un organismo 
centrale autorevole e unitario il quale coor- 
dini la distribuzione dei fondi di soccorso rac- 
colti ad opera di tutte le iniziative gih in 
corso )); 

Grazia e Cerreti, al Presidente del Consi- 
glio dei ministri, (( per sapere quali misure 
intenda promuovere per venire incontro alle 
societh cooperative delle zone alluvionate, che 
hanno perduto i loro beni a seguito della cata- 
strofe e che occorre integrare rapidamente 
per permettere loro una sollecita ripresa delle 
attività economiche e sociali, al fine di alle- 
viare le sofferenze delle popolazioni delle zone 
colpite )); 

Matteotti Carlo, Preti e Castellarin, al  mi- 
nistro dei lavori pubblici, (( sulla ‘disastrosa 
inondazione del Polesine D. 

L’onorevole Pietro Nenni ha facolta di 
svolgere la sua interpellanza. 

NENNI PIETRO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, penso che nel momento presenfe 
sia ormai nella coscienza del Governo, del 
Parlamento e del paese la convinzione che ci 
troviamo di fronte a una delle più gravi scia- 
gure nazionali. GiB la situazione si era presen- 
tata al Parlamento in termini estremamente 
seri, dopo le alluvioni che colpirono aloune 
province della Sicilia, della Sardegna e della 
Calabria; ma le proporzioni e le conseguenze 
assunte dalla rotta del Po nel Polesine pon- 
gono l’intera nazione di fronte ad un pro- 
blema, che non si risolve nb con l’assistenza 
nb con provvidenze immediate, ma esige un 
ampio ed organico piano di ricostruzione e di 
sicurezza. 

Non so quale valutazione i tecnici daranno 
della entitd dei danni, in primo luogo di quelli 
irrimediabili delle vite umane spente e del 
dolore dei soprawissuti. I danni materiali 
sono comunque ingentissimi e si cifrano a 
decine e forse a centinaia di miliardi. So co- 
munque che se vogliamo affrontare il proble- 
ma con spirito di unit8, e di decisione po- 
tremo rapidamente sormontare la durissima 
prova alla quale la nazione 6 sottoposta. 

I precedenti ci richiamano tutt i  alla neces- 
sita e al dovere di non lasciare burocratizzare 
e insabbiare l’assistenza. La giovane democra- 
zia repubblicana, senza diminuire o attenuare 

. in nessuna maniera le sue responsabilita, ha 
il dirit.to di ricordare al  paese che si trova di 
fronte a un problema ereditato dalle vecchie 
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amministrazioni, in condizioni aggravate dal- 
l’ultima guerra. Ma la democrazia repubbli- 
cana commetterebbe un errore, probabilmente 
irreparabile, se, in questa considerazione obiet- 
tiva, cercasse una attenuante alle sue respon- 
sabilità di fronte al dovere che ha di prevenire 
calamità di tale natura e di affrontare organi- 
camente il programma di opere pubbliche a 
tale fine necessarie e inderogabili. 

Quello che desidero dire al Governo,inter- 
prete di sentimenti e di esortazioni che ho 
colto sul luogo del disastro, e che esso consi- 
deri la situazione nella sua complessit8 e la 
afTronti con mezzi adeguati. 

Errori ne sono stati -compiuti molti; 
talune iniziative che prese tempestivamente 
potevano di molto ridurre i danni o non sono 
state prese o sono risultate tardive; i soccorsi 
sono arrivati tardi. Ma giova sottolineare 
l’esempio di coraggio offerto dalle popolazioni. 
Chiunque abbia percorso la zona delle allu- 
vioni ha potuto trarre dal racconto delle 
niziative popolari un elemento di fiducia- 
inella capacità e nella volontà del popolo d 
superare questa prova, come ne ha superate 
molte altre nel corso della sua storia. 

Si lodano o si criticano le provvidenze di 
questo o quel ramo dell’amministrazione, ma 
si 6 certamente d’accordo nel considerare 
eroico il contegno delle popolazioni nei giorn- 
e nelle notti tragiche di mercoledì e giovedl 
della scorsa settimana, quando le acque, in 
molti punti, superarono di oltre un metro il 
livello degli argini. So di due giovani lavoratori 
che nei pressi di Mantova, nel momento più 
drammatico della piena, mentre il panico ri- 
schiava di paralizzare le squadre intente a ,  
creare un argine di fortuna alli furia delle 
.acque, fecero argine col loro corpo ridando 
così coraggio e lena ai compagni. 

In quest’opera non vi sono state differenze 
e diffidenze di partito. Sugli argini del Po 
erano a dare mano forte ai tecnici i nostri 
capilega e stavano fra di loro framniischiati 
dirigenti rossi e sacerdoti, qualche volta le 
suore come le nostre contadine intente a 
riempire sacchetti. CiÒ potrebbe insegnare 
molte cose a noi; potrebbe insegnarci come vi 
siano momenti in cui tutto deve tacere di 
f,ronte al dovere della comunità nazionale. 
{Approvazioni a sinistra, u1 centro e a destra). 

Intenda quindi il Governo, per la parte 
che gli compete, la responsabilità di aiutare e 
attuare l’unità delle organizzazioni che pos- 
sono utilmente concorrere all’opera di soccor- 
so e alla ricost.ruzione. 

Potrei citare esempi niolteplici di autorità 
locali che in questo senso hanno dato prova 

di scarso senso di responsabilit8. E penso non 
sarebbe ritorsione appropriata quella di chi 
mi opponesse casi più o meno analoghi di 
scarsa responsabilità da parte di  private 
organizzazioni. La responsabilità delle auto- 
rità non sta alla pari con quella di singoli 
cittadini. Occorre quindi richiamare tutte le 
autorità al dovere di realizzare sul luogo di 
loro competenza l’unit8 di tutto il popolo e 
di tutti gli organismi assistenziali. 

Al Governo domando essenzialmente tre 
cose: .prima di tutto di non lasciare insab- 
biare le iniziative, ma di coordinarle e di- 
rigerle. Guai a noi se i pubblici poteri si illu- 
dessero di bastare da soli al compito che ci sta 
dinanzi e che richiede lo sforzo e i sacrifici di 
t u t t a  la nazione. In secondo luogo di predi- 
sporre un immediato piano di emergenza per 
opere da compiersi prima della primavera, 
quando calamità analoghe possono rinno- 
varsi e trovare gli argini del Po e dei fiumi 
minori minorati dalla pressione delle acque 
e dalle infiltrazioni a cui sono attualmente 
sottoposti. 

In terzo luogo di predisporre un piano 
nazionale che sia adeguato alla situazione. 
Noi non possiamo più rinviare le opere pub- 
bliche a valle e a monte da tempo reclamate 
dalle nostre organizzazioni sindacali e dalle 
popolazioni, e sempre rinviate. Questo deve 
diventare il problema numero uno della na- 
zione. Se l’onorevole De Gasperi ha un mi- 
nistro, il quale abbia ‘volontà e coraggio di 
rimboccarsi le maniche, lo metta alla prova, 
ed egli troverà da parte nost.ra i consensi e gli 
aiuti di cui avrà bisogno. Ponga l’onorevole 
De Gasperi vicino a questo= ministro un 
consiglio di persone energiche e competenti, 
tratte dalle rappresentanze dei sindacati, 
degli interessi e dgi partiti, e avrà così fatto 
cadere le prevenzioni che circondano in que- 
sto momento l’azione caotica di troppe ani- 
ministrazioni. Realizzi cioe, sul piano del- 
l’assistenza e in quello piu vasto della rico- 
struzione, l’unione di tutte le energie nazio- 
nali senza di che l’opera sarà inizi,ata ma non 
portata a compimento, con gravissime con- 
seguenze non soltanto di ordine materiale, 
ma anche di ordine morale e politico. 

Questa mi è sembrata essere l’aspira- 
zione delle popolazioni colpite dall’alluvione; 
questa la voce più di frequente raccolta sul 
luogo del disastro. 

Onorevoli colleghi, non voglio affrontare 
altri temi. Se deve venire l’ora della pole- 
mica, venga, ma il più tardi possibile, quando 
avremo cercato di veder chiaro nelle cose. 
Tuttavia il  Parlamento i! di fronte ad una 
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scelta che difikilmerite. potra cludx?, com9 
ha fatto fino ad oggi con motivi o pretcsti 
divprsi. Dobbiamo fare un invttntario osatto 
dei bisogni e dei mt.zzi; dobbiamo stabilire 
un ordine di prec2danza tra i molti problcmi 
che la giovsnc democrazia r2pubblicana è 
chiamata a risolver?. 

Questa scclta e, in fondo, il problcma 
centrale della nostra kgislatura; le alluvioni 
di qursti giorni 11011 hanno fatto chn ripro- 
porc?lo in tsrmini più crudi e più tragici. 

. Io sono tornato dal Poltsine col sniti- 
mcrito che la sicurczza di cui sovente par- 
liamo con riferimento a prroccnpazioni che 
a volto sono soltanto dclln allucinazioni o doi 
pr,.testi; col s?ntimmto, dicwo, che la sicu- 
r ~ z z a  d:Jl paese è 1 Q  sugli argini: è sicur;.zza di 
vita. p : ~  qu~llt: popolazioni, sicuri.zza di pane 
e lavoro, sicurezza di progrctsso. Garantisca il 
GOVWIIO questa sicurczza c avr& concorso a 
rendcrc più salda c compatta la nazione. 

Questo è quanto d?sideravo dire al Pre- 
sidcnte del Consiglio. Egli sa come taluni 

. awmiimwti, ch? sono in gtxtazione proprio 
in qucsti giorni, ci allontanino dalla visione 
realistica che dovremmo tutti averc dei mezzi 
atti a ridare fiducia al nostro popolo; si ponga 
sul scrio sul terrttno della unita della nazione, 
ncllo sforzo pcr risolvere i nostri problemi 
interni. S? lo fard, molto difidcnze cadranno, 
e diventerà possibile, attravcrso l’unionc 
di tutte le organizzazioni popolari e di tutte 
le forze sane d d  paese, ridar2 seranita, sicu- 
rezza, fiducia al popolo, e in primo luogo alle 
popolazioni colpite dalle alluvioni. (Vivi ap- 
plausi all’estrema sinistra e a sinistra). 

PRESIDEWTE. L’onorevole Prcsidente 
del Consiglio ha facoltà di rispondere all’in- 
t,erpellanza e alle interrogazioni. 

DE GASPERI, Presidente dei Consiglio 
dei ministri, Ministro degli affari esteri. Sono 
piacevolmente sorpreso delle parole dette 
dall’onorevole Xeniii, e ne prendo atto con 
molta sodisfazione. 13: in verith, I O  stesso 
sentimento, lo stesso desiderio d’unione che 
tutti sentono profondamente quando si tro- 
vano dinanzi a un disastro, come quello di 
cui dobbiamo occuparci, c che l’onorevole 
Xenni, io e molti altri abbiamo visto di fronte, 
con tutt.e le conseguenze tristi che esso ha 
prodotto. 

Mi auguro che questo sentimento dell’ono- 
revole Senni sia comune a molti altri, spe- 
cialmente a coloro che scrivono sui giorilal 
d i  estrema siliistra, giornali che io ho visto 
durante il percorso e che avevano un altro 
linguaggio. Ma io non accenno a questo per 
voler polemizzare; affatto. T’i accenno sol- 

t,anto per augurarmi che, come l’onorevole 
Xenni non si è ispirato a questi giornali, così 
i giornali, di qui innanzi, si ispirino alle parole 
de!l’onorevole Senni. 

INGRAO. Ci ispircremo ai coniunicat i 
dell’onorevole Gonella ! (Proteste al centro e 
a destra). 

D E  GASPERI, Pwsidente deZ Consiglio dei 
mil?.istri, Ministro degli affari esteri. Direi che 
essi si ispirino soprat,tutto a questa conce- 
zione, che e fondamentale e che è il punto 
di partenza di qualsiasi lavoro in comune: 
ritenere chc gli avversari, -aIiche sc sono al 
Govcrno, sono uomini di  huona fcde, amano 
11 loro paese, si sforzarlo vcramente di lavo- 
raro per il progresso del loro paese. 

TOGLIATTI. Anche sc sono all’oppo- 
sizioii?. 

DI3 GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degli affari esteri. Anche 
sc sono all’opposizione ! Ma non è avvenuto, 
onorevole Togliat ti, che io dicessi qualcosa 
di simile a ciÒ che ha de1l.o !ei recentemenle 
nei liguardi degli uomini di Governo. (In- 
terruzione del deputato Togliatti). Sarebbe 
opportuno che ella non mescolasse la sua 
vocc a quella clell’onorevole Nenni, perché 
è stridula ed in contrasto perfetto con ciò 
chc l’onorevole Nenni ha detto. (Applausi al 
centro e a deslru - Commenti). 

Comunque debbo oggi occuparmi soprat- 
t u t to  dell’interpellanza e delle interrogazioni 
a cui devo rispondere. Alcune di esse credo 
otterranno risposta nella mia dichiarazione 
generale, su quanto il Governo ha fatto 5 su 
quanto il Governo intende iare nel suo 
programma, che i! soprattutto per il momento 
concretato nei disegni di legge presentati e 
nel decreto-!egge deliberato ieri dal Consiglio 
dei ministri. 

Alcune osservazioni in generale sull’av- 
venimento. Prima di tutto, i: vero: lc pro- 
porzioni del disastro delle alluvioni di questo 
anno non so110 paragonabili a quelle di altri 
avvenimenti prccedenti. PerÒ sembra quasi 
fatale che, ad una certa scadenza, si abbiano 
delle rotte e delle inondazioni. Nel 1857 sul 
Po si ebbero 48 rotte; nel 1868, 20; nel 1872, 
28; nel 1876, 13; nel 1907, 29; nel 1917, 15; 
nel 1926, 3. Ma voglio dire che le 6 rotte 
principali di quest’anno soiio immensamente 
più pericolose dellc 40 o 90 che si sono avute 
nel passato, perche si è trattato di  una massa 
d’acqua assolutamente eccezionale e di una vi0 - 
lenza di cui non si trovano esempi nel passato. 

Lo debbo dire per spiegare la situazione 
dinanzi a cui si sono trovati i t‘e~nici, coloro i 
quali, attrawrso la magistratura ddli. acque, 
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hanno la vigilanza e la responsabilitti diretta 
del corso e del regime delle acque del Po e in 
genere delle acque nel Veneto e nella Romagna. 

Secondo punto: i danni. Si parla di cifre 
iperboliche; si parla di 200-300 miliardi. Fino 
ad oggi queste cifre appaiono assolutamente 
esagerate, secondo i dati finora in nostro pos- 
sesso. Certo, se la situazione peggiorasse, nes- 
suna cifra potrebbe essere prospettata. Ma 
accanto alla dolorosa e triste realtà, a cui ha 
rivolto un pensiero anche l’onorevole Nenni, 
cioè alla perdita di vite umane, la cosa più 
irreparabile, dinanzi alla quale noi inchiniamo 
la memoria rivolta,ai morti e soprattutto man- 
diamo le nostre vivissime condoglianze alle 
famiglie, che provvederemo a soccorrere in 
modo particolare; accanto a questi danni irre- 
parabili, i danni materiali sono minori di 
quelli che si registrano nei titoli dei giornali, 
almeno per quanto è possibile accertare oggi. 
Debbo riconoscere che, fino a che l’inonda- 
zione non sarà cessata o diminuita, non è pos- 
sibile fare un esatto accertamento delle conse- 
guenze. I1 ministro dei lavori pubblici considera 
che i danni alle opere pubbliche, stradali ed 
edilizie nel nord si aggirino intorno ai 22 mi- 
liardi e mezzo. 

I1 ministro dell’agricoltura pensa che, 
quando si considerino, oltre ai danni alle case 
rurali, agli impianti ed ai terreni, anche i danni 
ai raccolti pendenti ed alle scorte complessive, 
si possa arrivare ad alcune decine di miliardi 
di lire. I dati più precisi li abbiamo per la pro- 
vincia di Rovigo. Si calcola che in questa sola 
provincia siano stati allagati 77 mila ettari, 
oltre ai 4 mila della provincia di Venezia 
(Cavarzere). Per una pravisione dei lavori oc- 
correnti al ripristino, si consideri che ben 40 
mila ettari sono sotto il livello dell’acqua, 
sicché, tenuto conto del normale deflusso, le 
idrovore dovranno funzionare 100 giorni per 
prosciugare tutto il terreno sommerso. 

E per una eventuale approssimativa stima, 
il Ministero dell’agricoltura ricorda ancora 
che nelle [suddette zone circa 30 [mila ettari 
erano seminati a cereali, 20 mila a prati arti- 
ficiali e circa 1000 a frutteti. Nelle stesse zone 
esistevano circa 100 mila capi di bestiame, tra 
ovini, bovini e suini, oltre al pollame; e biso- 
gnerà attendere che il terreno sia prosciugato 
per poter accertare quanta parte di questo 
bestiame si sia potuto trarre in salvo. Coloro 
che si sono recati sul luogo hanno però potuto 
vedsre quante lunghe teorie di animali siano 
state portate in salvo di qua dall’Adige. 

I danni sono gravissimi, ma non raggiun- 
gono sino ad oggi nel nord le proporzioni di 
cui si è fatto cenno anteriormente. 

Opere di soccorso::non èquesto il momento 
dinanzi a fatti di tale gravità, di mettere in 
rilievo l’operato del Governo; dato però che si 
6 detto che il Governo è arrivato tardi, che il 
Governo non è stato tempestivamente pre- 
sente, ecc., debbo dire che i membri del Go- 
verno si sono recati subito sul posto: xi si sono 
recati per primi i sottosegretari Bubbio e 
Rumor, vi si è poi recato il ministro Fanfani 
insieme con me; vi si è successivamente recato 
il ministro, Aldisio,in aereo e da ultimo gli ono- 
revoli Malintoppi e Jannuzzi. Abbiamo poi 
mandato il ministro Rubinacci a Ferrara, do- 
ve ancora si trova. Naturalmente, nel frat- 
tempo, tutti gli organi locali sono intervenuti. 

È giusto che si parli di intervento delle 
popolazioni: sicuro, le popolazioni si sono 
mosse, hanno creato orgnizzazioni; ma non 
bisogna dimenticare che gli organi respon - 
sabili si sono posti alla testa di questo movi- 
mento e soprattutto le forze organizzate - 
vigili del fuoco, esercito, forzegdi polizia - 
sono intervenute immediatamente. 

Non bisogna dimenticare che nelle zone 
alluvionate operano attualmente 1.635 fra 
ufficiali, sottufficiali e vigili, con 678 mezzi, 
e risultano salvate dai vigili 15.800 persone. 
I salvataggi compiuti in condizioni dramma- 
tiche superano il migliaio. I pofughi affluiti 
dalle zone alluvionate e sistemati nelle varie 
province erano al 18 novembre 51.000, ripar- 
titi nelle varie province di Brescia, Verona, 
Padova, Treviso, eccetera. Alloggiamenti era- 
no stati predisposti anche a Bergamo, Pavia, 
Ferrara, Firenze, Pesaro, Macerata. 

Riguardo alla rapidità con cui il Governo 
6 intervenuto, assumendo tutte le responsa- 
bilit8, vi ricordo che fino dal 15 novembre 
il Governo ha disposto il ricovero gratuito 
di tutti i bambini delle famiglie alluvionate 
che ne avessero fatto richiest.a. In realtà, la 
maggior parte di queste famiglie non desi-O 
derano allontanarsi dai loro bambini, ed è 
naturale; ma non è che lo Stato non abbia 
provveduto per ricoverarli in asili, colo- 
nie, ecc. L o  Stato potrebbe offrire ricovero 
a 5 mila bambini in speciali asili; ma attual- 
mente quelli ricoverati sono in minor numero, 
perché altri sono ospitati presso altri centri 
o famiglie, o sono, come ora dicevo, tratte- 
nuti dai propri familiari. 

I mezzi necessari sono stati organizzati 
tempestivamente a fronteggiare i bisogni 
straordinari. Lo avete sentito in altre dichia- 
raelgni di menibri del Governo. Ci siamo 
affrettati a dare disposizioni perché si spen- 
desse e si facesse tutto il necessario. Non 
potra mai darsi che organi subalterni si ap- 
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pellino ad ordini in senso contrario, perché 
il miiiistro dell’iiiterno e quello dei lavori 
pubblici sono stati larghissimi di accredita- 
mecti. Devo pci ricordare che, altraverso i 
depositi degli uffici provinciali di assistenza 
postbellica, che oggi sono amministrati dal 
Ministero dell’interno, sono stati fatti local- 
mente immediati acquisti di vestiario e di 
viveri. Dal centro sono stati inviati adeguati 
quantitativi di coperte e lenzuola. 

Non 2, far torto, ma 6 spiegare umanamente 
la situazione, dire che i profughi, cioP i sini- 
strati, hanrio una immensa riluttanza ad ab- 
bandonare le case e i paesi anche quando 
vedono salire il livello delle acque. Bisogna 
immaginare (e l’onorevole Neiini, che è stato 
sui luoghi, potrk confermarlo) r m i  11118, piena 
travolgente, bensì, tranne che in pochissimi 
casi, un crescere lagunare. In cert,i momenti 
si crede che l’acqua raggiunga le case in 
mezz’ora o in un’ora. Inveoa, pih tardi, l’al- 
larme risu Ita, fortunatamente, ingiustificato. 
Ad esempio, a Rovigo, nella notte, si è dato 
ordinc di sgombrare anche a piedi: ordine 
che ha colpito tanto i giornali. Si t,ratta in 
realtà di questo: tutte le automobili, per paura 
che fossero raggiuni e dall’acqua, erano state 
concentrate in una località vicina. Quindi, 
bisognava niuoversi a piedi, per 1111 tratto 
d i  soli dieci minuti, per raggiiiiigcrc: gli 
autobus. Dunque, quelle parole chc tanti 
commenti hanno siiscilato ((( Vedete che im- 
previdenza ? Anche a piedi si fa comminare 
quella povera gent. ! D), erano state in realtà 
mot.ivate da una precauzione necessaria. 

Ci si può spiegare facilmente queste al- 
ternative di speranza e di pessimismo. lo 
stesso ho assistito ad una di queste penose 
alternative: durata due ore. Gli ingegneri dice- 
vano: secondo le nostre informazioni, la si- 
tuazione è migliorata e bisogna stare tran- 
quilli. Ma poi arrivava un’altra notizia: l’ac- 
qua cresco: aumenta, c’& minaccia di rottura 
in tale posto ! E questa minaccia portava 
di conseguenza il pericolo che l’acqua si 
avvicinasse alla città. Quella notte si 6 awer-  
t i to il pericolo di una rottura che avrebbe 
aggirato la cittd e rezo impossibile l’accesso 
alla stazione. Allora si è messo in allarme 
tutto il paese e si B gridato: sgombrate ! E la 

= gente che generalmente non si muove, quella 
notte si è mossa. M a  il giorno dopo i! rdor- 
nata. È un fatto che tutti sono attaccati alla 
propria proprietà e (qui influiscono i l  ricordo 
terribile e l’esperienza della guerra I )  temono 
di trovare poi la casa vuota, d i  non trovare 
le proprie cose. Cosicché la gente e Piluttan- 
tissima ad abbandonarle. Abbiamo visto che 

i vigili stessi hanno dovuto ad un certo punto, 
per convincere gli abitanti ad abbandonare 
Ia zona, mandare avanti gli animali affinchk 
i padroni li seguissero nelle barche e lascias- 
sero compiere l’opera di salvataggio. 

C’& la necessità (e l’abbiamo afiermata a 
conclusione delle nostre decisioni in Consiglio 
dei ministri) di raffrorzare il servizio di ordine 
pubblico. In una zona che per un certo pe- 
riodo diventerh di nessuno è necessario che il 
Governo assuma la responsabilità della tutela 
dclla proprietà, Certo i! che fin da oggi i! ne- 
cessario che gli organi di Governo assuniaiio 
direttamente questa responsahiliih attraverso 
un raflorzsmento dellc forze dell’ordinc. 

Accanto a queste forze, di vigili, di poli- 
zia, di tecnici, non dimcntichiamo l’esorcito. 
L’esercito ha impiegato in alta Italia circa 
9.000 uomini, 975 automezzi, 461 imbarca- 
zioni, 18 stazioni radio, un rilevante numero 
di fotoelettriche, sacchetti di terra, coperte, 
pagliericci, materassi, una forte quantità d i  
generi di prima necessitd, ivi compresi 470 
filtri per acqua. Lc responsabili t B  dell’orga- 
nizzazione vengono coperte e condivise dai 
comandi militari. Dobbiamo essere molto 
grati all’eserci to,  conic pure alla marina, 
perché anch’essa ha i uviato un numero note- 
vole di imbarcazioni lrggere c di automezzi 
nautici. Alla marina E: all’osercito italiano si 
è unita una piccola delegazione delle t,ruppe 
anglo-americane di Triestr. Dobbiamo essere 
grati per questo sforzo che rappresenta vera- 
mente l’ossatura del salvataggio. Deve essere 
naturalmente ricordata anche l’aviazione, chc 
ha impiegati 350 uomini di truppa, 120 auto- 
carri e numerose radio, 15 velivoli italiani, 
oltrc ad un velivolo inglesc e ad elicotteri. 
In realt& l’aviazione non ha potuto attuare 
un’opera sistematica perche sopra tut ta  que- 
sta inimen’sa fiumana vi era una cappa di 
nebbia che rendeva scarsissinia o nulla la 
vi si bi I i t h . 

Qualche critica 6 stata mossa contro la. 
capitancria di porto di Chioggia, la quale 
invecc. ha provveduto alla quasi totale requi- 
sizionr &li mezzi na1~tic.i della zona, che ha 
inviato in gran parte nel delta padano. Solo 
quella capitaneria ha messo in opera per lo 
sfollamento della zona alllagata .305 mezzi 
nautici, tra cui 30 grandi lampare. 

Coloro che non sono stati nel posto non 
hanno un’idea della concentrazione di forze; 
erano colonne di autobus e di barche. Si 6 
formato attorno a Rovigo e a Ferrara, e in 
genere nel Polesine, qualcosa di meraviglioso 
che commuoveva; vedevate sopra questi 
autobus i nomi di tutte le città. Son venuti 
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perfino da Bari, così come dall’estremo nord. 
Ripeto, erano colonne e colonne, una teoria 
notevolissima di automezzi, tanto che, ad 
un certo momento, abbiamo avuto l’impres- 
sione che non ci si potesse più muovere. 
Tanto è stato l’entusiasmo. Tutti risponde- 
vano agli appelli lanciati a mezzo della pre- 
fettura di Rovigo. Xon bisogna svalutare l’or- 
ganizzazione prefettizia che, per fortuna, esiste 
nella Repubblica i taliaria; questa organizza- 
zione delle prefetture e degli enti pubblici 
provinciali ha agito con un impulso vera- 
mente unitario nel correre in soccorso dei 
peri colanti. 

Occorre poi ricordare quanto ha dovuto 
fare l’amministrazione sanitaria, con la sua 
organizzazione di medici e di veterinari in 
soccorso degli uomini e del bestiame. 

Tutte le amministrazioni si sono prodi- 
gate a far fronte alle necessita sulla base delle 
direttive avute dai ministeri, attraverso i pre- 
fetti. Piii tarda, piu lenta e stata l’organizza- 
.zione dalla parte di Ferrara, perché il primo 
sgombero su vasta scala sè è fatto sulla 
sponda sinistra, e solo successivamente si è 
dovuto passare a quella destra. Da Ferrara il 
ministro Rubinacci mi telegrafa ora in que- 
sti termini: (( Tenuto rapporto Codigoro con 
intervento prefetto Ferrara, generale Pe- 
troni, comandante militare, dottor Roncuzzi, 
ispettore generale pubblica sicurezza, que- 
stori Rovigo e Ferrara, concordemente rea- 
lizzato pieno coordinammto ambito specifi- 
che competenze servizi evacuazione, assi- 
s t enza, ammi nist razione, smis tamento, vet - 
tovagliamento e sicurezza pubblica. Mi ri- 
servo riferire. Comunico che, ctall’alha alle 
ore 17 di oggi provveduta evacuazione zona 
Adria Taglia Po circa 7.000 persone traspor- 
tate, accolte, vettovagliat,e, assistite e pron- 
tamente smistate province che hanno offerto 
ospitalità. A questa opera mirabilmente or- 
ganizzata dal comando militare hanno par- 
tecipato sette mezzi anfibi dei vigili del fuoco, 
quattro natanti della capacità di cento per- 
sone e venti battelli di assalto del genio mi- 
litare, nonché duecento mezzi civili a remi. 
Provvedato altresì al vettovagliamento delle 
popolazioni ancora in zone a!lagate., con ven- 
timila razioni. La popolazione di Adria e delle 
zone allagate si trova nella massima calma 
e .ha fiducia nella efficienza dell’a,zione degli 
organi dello Stato. Nessun incidente D. I1 
totale dei viveri inviati finora ad Adria ‘am- 
monta a quintali 350, specie lafte, zucchero, 
pane e farina. 

Tutt.e queste- cose dico perché, se dob- 
biamo esaltare il nostro popolo di fronte alle 

nost.re coscienze e anche di fronte agli altri 
popoli vicini e lontani, dobbiamo però anche 
dimostrare che siamo capaci di organizzare, 
che abbiamo una organizzazione statale, e di 
enti locali, che lavora e risponde alle esi- 
genze della comunità nazionale. Mi sembra 
che fare in modo diverso, dire cioè che la 
popolazione provvede al proprio Falvataggio 
quasi istintivamente e che vi è un’inerzia o 
una insuffir,ienza assoluta delle autorità, am- 
mettere questo significa affermare di fronte 
agli altri popoli che l’amministrazione dello 
Stato non ha forza, non ha vita. Se si afferma 
che l’organizzazione dello Stato non è suffi- 
ciente, come si fa allora a difendere la Repub- 
blica italiana, come si fa a chiedere solida- 
rietà. per il nostro paese ? Bisogna dunque di- 
mostrare che, attraverso la democrazia, attra- 
verso un Governo, controllato dal Parlamento, 
si ha una forza e un impulso che forse in altri 
tempi non vi sarebbero stati. 

Quando ci si chiede, poi, una visione 
organica dei problemi e dei provvedimenti da 
adottare che non si limitino .semplicemente a 
rattoppare ciò che è andato distrutto in questi 
giorni, si viene incontro al nost.ro desiderio. 
Noi comprendiamo questa assoluta necessità, 
e perciò abbiamo gradualmente predisposto 
c deliberato i nostri provvedimenti. Anzitutto, 
lo Stato ha assunto a proprio carico il ricovero 
e il mantenimento di tutti i profughi. Per il 
momento, questi si sono valsi dell’ospitalitii 
degli enti pubblici e delle famiglie private. E 
qui mi viene alle labbra un sincero, profondo 
ringraziamento per la generositd che hanno di- 
mostrato le famiglie e g!i enti locali del Veneto. 
& stata una cosa meravigliosa ! M a  anche a 
questo riguardo devo dire che, se questa nostra 
società italiana non avesse organizzato ospe- 
dali (come ne esistono di meravigliosi nel 
settentrione), se non si fossero istituti asili 
infantili, cucine economiche e le stesse refe- 
zioni scolastiche, il compito sarebbe stato 
assai meno facile. In certi luoghi vi sono colo- 
nie estive, refezioni ascolastiche, e cucine eco- 
nomiche così bene organizzate, che sembra- 
vano pronte a raccogliere centinaia e migliaia 
di profughi. Vi sono delle cucine economiche 
delle refezioni scolastiche che preparano 1500 
razioni. Voi potete pensare come sia facile 
arrivare alle 3.000 razioni quando si facciano 
doppi turni e quando il bisogno lo richieda. 
Tutto questo non si improwisa: si tratta 
degli sforzi di una intera generazione. E allora 
lodiamo questa generazione, che è generazione 
della democrazia italiana, che ha avuto una 
sua esperienza storica. Lodiamo questa gene- 
razione, in modo che gli stranieri, se vengono 



&ti Pa~lamenlari - 33310 - Camew dei Deputa22 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  20 NOVEhlBRE 1951 

a visitarci, debbano inchinarsi dinanzi a questi 
esperimenti. (Applausi al centro e a destra). 

I profughi, dunque (distinguiamo tra 
profughi e sinistrati), sono ricoverati e man- 
tenuti a carico dello Stato là dove vanno 
ospiti di enti collet,tivi; ricevono razioni, al 
mattino e alla sera, hanno il latte, Io zucchero, 
e gli altri viveri necessari oltre alle medicine 
ed ai vestiti. A coloro che non sono ricoverati 
si 6 applicato, col decreto-legge che abbiamo 
presentato ieri, il criterio già stabilito e ap- 
plicato per i profughi di guerra, però accet- 
tando come baso lo proposte che abbiamo 
fatto, e che stanno dinanzi al Senato, di 
aumentare il loro sussidio. Con tale decreto 
concrdiamo quindi il sussidio aumentato 
proposto per i profughi di guerra, che, nella 
media dei nuclei familiari, diventa superiore 
a quello di disoccupazione. 

Sinistrati non evacuati: per questi si 
provvede con assegni straordinari a favore 
degli E. C.A.. Dunque, l’ente comunale di 
assistenza 6 il perno dell’opera assistenziale, 
in quarlto osso, in ogni caso, 6 l’organo attra- 
verso il quale si arriva a contatto diretto 
con i sinistrati. 

L e  raccolte che si stanno facendo an- 
dranno a benrficio tanto dei profughi che dei 
sinistrati. 

Ci siamo preoccupati anche del coordi- 
namento. possibile che il Governo resti 
indifferente dinanzi alla molteplicità delle 
iniziative? No, deve plaudire e deve rin- 
graziare tut t i ,  ma bisogna pur dare una certa 
garanzia dell’equo impiego, della distribu- 
zione, affinché tu t t e  le esigenze siano unifor- 
memente sodisfatte. Ecco perché abbiamo 
proposto che tutto ciò che 6 indumenti e 
oggetti vari sia accentrato alla Croce rossa, 
nel snnsn che qiiest.n entei  nrgann nr?iit.ra!e 
e imparziale, si assume l’onere della distri- 
buzione. 

Offerte in denaro. Abbiamo un comitato 
di soccorsi invernali del quale fanno parte 
rappresentanti di diverse tendenze. Si B 
creato un ufficio speciale presso la Presidenza 
del Consiglio. Questa, del resto, 6. stata l’indi- 
cazione degli offerenti stessi, e in questo modo 
si è fuori delle critiche di parte. 

Tusto questo 13 soccorso immediato. E 
siamo ricorsi (gli onorevoli deputati mostre- 
ranno, certo, comprensione per questo nostro 
impegno) al decreto-legge perché ci pareva 
che non fosse possibile perdere nemmeno un 
giorno per quanto riguarda il sussidio ai pro- 
fughi. 

Ma vi 6, poi, un programma di imme- 
diatezza anche per i lavori di riparazione e per 

il ripristino delle opwr. Anche qui abbiamo 
sentito i nostri tecnici, calcolando le nostre 
possibilità e soprattutto le esigenze a cui 
rispondere. Occorre anzitutto faro un pro- 
gramma che comprenda, in primo luogo, le 
misure d’urgenza nel settore delle riparazioni. 
Abbiamo da fare con rotte, con fiumi la cui 
crescita d’acqua, disgraziatamente, 6 in conti- 
nuo aumento, e quindi-dobbiamo pensare a 
questa prima esigenza. Di qui il programma 
preventivato in circa 30 miliardi, finanziato 
per 8 sul fondo lire, d’accordo naturalmtmto 
con l’amministrazione E. C. A., per 22 cori 
un’addizionalc temporanea del 5 p w  cento 
sulle imposte dirette, di registro, di succes- 
sione (pensavamo chc questa disposizione 
sarebbe stata la meno criticata perché col- 
pisce, appunto, le imposte dirette) e di mano- 
morta, solo per l’anno 1952. Questo pro- 
gramma immediato sarà sufficiente per le ne- 
cessità di maggiore urgenza. Abbiamo poi stu- 
diato un programma di ricostruzione, di opere 
di prevenzione, di sistemazione dei bacini 
montani e dcgli argini dei fiumi, di rimboschi- 
mento e di incremento della occupazione. 
Questo programma, concretato nel Consiglio 
dei ministri di ieri, non 6 composto di cle- 
menti ancora incerti, ma 6 già studiato c 
doveva far parte di un programma di inve- 
stimenti già annunciato c che doveva essere 
lanciato in questi giorni; serionchk l’t 5 1  “g enza 
suprema del momento B di far fronte alle 
spese di riparazione dei danni: successiva- 
mente sarà iniziata l’applicazionc del pro- 
gramma di opore intese ad evitare calamità fu- 
ture. Come coprire il finanziamento? Tra l’al- 
tro abbiamo deciso di fare appello alla sen- 
sibilita nazionale attraverso un prestito di 
cui verranno fissati rapidamente i termini ed 

tanto sollecita, si appaleserà premurosa an- 
che nei riguardi del prestito e vi investirà il 
proprio denaro, che, oltre tutto, sarà ga- 
rantito. 

Naturalmente non ora possibile stabilire 
la ripartizione dei fondi fra le singole opere 
del programma; daremo ad ogni modo la 
precedenza assoluta alle opere per l’argina- 
mento dei fiumi alle quali si connetteranno 
lavori di vario genere, in relazione anche’alla 
necessita di incrementare l’occupazione ope- 
raia. Riguardo ai fiumi, esiste già un pro- 
getto del ministro dei lavori pubblici per un 
importo di 100 miliardi da ripartirai in vari 
esercizi. 

Per questo programma abbiamo presen- 
tato due progetti di legge distinti, il primo 
dei quali riguarda l’autorizzazione al Mini- 

6 cpgahl!c. che !z n..ioce, djp*CSt?’3f3Si b’” 
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stero dei lavori pubblici di prowedere alla 
riparazione dei danni delle opere dello Stato 
e alla sistemazione idraulica, nonché alla ri- 
costruzione degli edifici pubblici, anche se di 
pertinenza degli enti locali, e di abitazione 
per i senza tetto. La Camera studierà il det- 
taglio del disegno di legge e lo potra rendere 
meglio rispondente agli scopi che ci siamo 
prefissi. Per tale progetto sono stanziati 
20 miliardi, con opportune. suddivisioni in- 
terne. L’altro progetto comprende, invece, 
la materia di competenza del Ministero della 
agricoltura e comporta uno stanziamento di 
10 miliardi, elevabile, perÒ, esso pure a 30 mi- 
liardi ce1 concorso privato. I1 fatto più con- 
solante di tutta questa tragedia è rappresen- 
tato dal gesto, dallo spirito di solidarietà na- 
zionale che si e manifestato mediante l’ospi- 
talita dei paesi vicini, il concorso dei mezzi, 
cui ho accennato prima, il concorso delle of- 
ferte, lo spirito di sacrificio dei vigili, dell’e- 
sercito, delle organizzazioni sociali in genere 
- non voglio escludere nessuno - lo spirito 
d’iniziativa della Croce rossa, della R. A. I., 
&i giornali, il concorso venuto da tante parti, 
ma soprattutto, direi, l’esempio, l’esorta- 
zione di uomini illustri per responsabilita e 
per posizione. Accenno soltanto al Pontefice, 
e non solo al discorso da lui fatto, ma alla 
azione svolta attraverso la commissione pon- 
tificia, accenno alla premura con cui ilnostro 
Presidente della Repubblica ha visitato gli 
.alluvionati, distribuendo soccorsi. Inoltre di- 
rei che, più che nazionale, questo interessa- 
mento è stato internazionale. A parte gli 
otto miliardi cui mi sono riferito prima, che 
sono di origine, naturalmente, americana, io 
penso che non possiamo dimenticare gli atti 
di solidarieta che ci vengono annunciati dal- 
l’estero. Proprio questa sera sono arrivati 
telegrammi di capi di Stato a complemento 
.di quelli venuti nei giorni precedenti: di 
Adenauer, di De Valera, di Nuntasser (Li- 
bia), di Plastiras; e questi ‘telegrammi si 
aggiungono’a quelli inviati da Churchill e da 
Schumann. Questa sera. alla radio vari capi 
d i  Stato e uomini di governo parlano con 
simpatia dell’ Italia, promettendo il loro soc- 
corso ed il loro intervento: il cancelliere 
austriaco, il cancelliere germanico, il presi- 
dente della Confederazione svizzera, il pre- 
sidente della Camera belga, il presidente della 
Camera del Lussemburgo, il ministro Schu- 
mann ecc.. Evidentemente siamo dinanzi ad 
u n  plebiscito internazionale che ci fa moltò 
piacere e che ci dice che non siamo soli. 

Pochi minuti fa, prima che entrassi nel- 
l’aula, ho ricevuto l’ambasciatore germanico, 

il quale mi ha comunicato che, a partire da 
domani mattina, 14 impianti di pompe sa- 
ranno a disposizione del Governo italiano. Si 
tratta di elettropompe con tutti gli accessori 
per far defluire le acque. Accettiamo volen- 
tieri quest’aiuto meccanico e ci auguriamo che 
altri Stati, che sono in grado di farlo, facciano 
altrettanto, perché successivamente comin- 
cerà il grosso problema della pompatura delle 
acque stagnanti. 

Voi sapete che in quella regione esistono 
50 idrovori e 25 mila ettari sotto il livello del 
mare, quindi il problema è immenso. 

Forse, non è irriverenza il dare atto, 
dinanzi al Parlamento, di una lettera che il 
Presidente della Repubblica mi ha mandato 
in questo momento:, 

(( Caro Presidente, ritornato ieri dall’ulti- 
ma - ed augiiro e spero sia l’ultima - delle 
mie visite nelle zone delle Calabrie, della Sicilia 
della Sardegna, del Piemonte e del Polesine 
tanto duramente provate dalla furia distruggi- 
trice delle acque, ho il dovere di recarti testi- 
monianza di fede e di gratitudine. Di fede nella 
ferma risoluzione dei danneggiati nel dare 
opera essi medesimi, per i primi, alla ripara- 
zione dei gravi danni ricevuti ed alla ricostru- 
zione dei patrimoni morali e materiali per- 
$Liti. Di gratitudine verso quanti, in nobile 
gara di solidarietà, si adoprano per lenire la 
sventura, pe? trarre a salvamento uomini, 
donne, bambini, per apprestare ad essi i primi 
soccorsi. Dagli uomini di Governo ai parla- 
mentari, dai funzionari dell’ordine ‘ammini- 
strativo ai tecnici, dagli ufficiali ai soldati 
delle varie armi e specialità, dai cittadini 
meglio provveduti agli umili popolani, tutti 
gareggiano iiell’adempiniento del dovere ver- 
so la patria. Sono sicuro che, nella concordia 
operosa fra Governo, Parlamento e popolo, 
all’opera di primo soccorso seguirà l’ardua e 
necessarianiente più lenta azione di ricostru- 
zione dei ponti, delle strade, degli argini, degli 
impianti di bonifica necessari ad impedire che 
il danno possa ripetersi. Con i miei occhi ho 
anzi veduto, a distanza di pochi giorni dal 
flagello, qualcosa di più dell’inizio della rico- 
struzione. 

(( Lo spettacolo del coraggio con cui, allo 
indomani della ferita profonda, questo nostro 
mirabile popolo gia si è accinto a rimargi- 
narla, mi fa sperare che oggi si avveri l’augu- 
rio di coloro i quali in passato ammonirono: 
la terra italiana, la terra della montagna e 
sovrattutto della montagna appenninica, va 
lentamente disfacendosi; le argille si sfa- 
sciano e le rocce si denudano. Spinti dalla 
urgenza di vivere, gli agricoltori abbattono 
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l’albaro e coltivano una terra che dopoqual- 
chs anno o dectnnio più non esisterà. ,Il male 
è antico e dura da secoli e talvolta da millcnni. 
Ma la distruzione della terra italiana alta 6 la 
causa ultima dci flagelli i quali colpiscono le 
terre basse. Fa d’uopo - ammonivano taluni 
veggenti - porre subito un argine alla distru- 
zione ed iniziare poi la ricostruzione della 
terra; ed importa siano tolt i  gli impedimenti 
ereditati dal passato i quali ostacolano l’ab- 
bandoiio spontaneo delle terre invano poste a 
coltura da contadini costretti a trarne troppo 
miserabili mezzi di vita. 

(( L o  spettacolo di fede, di coraggio, di ab- 
negazione, di solidarietà, di cui sono stato com- 
mosso spzttatore in questi giorni dolorosi, mi 
pwsuade cht: iiscircnio vittoriosi dalla dura 
prova: vittoriosi rici frangenti dcll’aggi ft ncllc 
più dur2 e duraturo conquiste dell’avvenirc N. 
(Appluusi al centro e a destru). 

Permettete che nulla aggiunga a queste 
parole che provengono da un uomo che 12 ha 
scritte sotto l’imprcssione immediata della 
disgrazia, ma, anche, soprattutto, sotto l’im- 
pressione dello sforzo, del coraggio del nostro 
popolo e dcllc autorità che lo rapprcsentano. 
(Vivi applausi al cenlro e a destra). 

Desidcro avvertire la Camera che alle 
intcrrogazioiii di carattere specifico risponr 
dcrà il ministro ddl’interno in altra se- 
duta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cessi ha fa- 

‘CESSI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, permettetemi che, come figlio di quella 
terra, che 6 stata colpita dalla più forte sven- 
tura, e come rappresentante di quella popo- 
lazione sinistrata, a nome mio ed anche dei 
m-iei r.o!!eghi. p l e s a n i ;  che siedono in questa 
Camera, gli onorevoli Costa e Malagtigini, 
figli anch’essi di quella terra così duramente 
colpita, mandi, innanzitutt.0 un saluto alle 
vittime cadute sotto l’infuriare tldle acque, 
alle vittime note ed a quelle ignole, di cui 
ancora non conosciamo il nome e forse giac- 
ciono nascoste sotto le acque; e mandi un 
saluto a tutti i compatriot.i, i qiiali sono stati 
costretti ad abbandonare quella terra, che 
essi hanno redento con il proprio lavoro, con 
il lavoro diiilurno: che si svolg2 da secoli e 
che l’ha resa così produtt.iva e così fertile, 
dando contributo così meraviglioso e così 
largo iricremento all’economia nazionale. 12 
triste vedere distrutte in hrm-e ora opere seco- 
lari in questa terra così ricca, nella quale io 
h o  trascorso la mia vita, sulla quale ho per- 
corso tanto cammino ed alla quale ho ded i- 
cato tutte le forze del mio spirito. 

. coltà rli dichiarare se sia sodisfatto. . 

In questo momento, ispirandomi ad alto 
senso umanitario, non solleverò alcuna rc- 
criminazione, perché non credo sia i l  mo- 
mento di facile critica. Se si vuole veramente 
pronunziare la parola (( solidarietà )+ non re- 
criminiamo, ma guardiamo in faccia con co- 
ragsio, con sereniità la sventura ed esami- 
niamone le cause che l’hanno prodotta con 
la stessa sercnita di  cui hanno dato esempio, 
per primi, coloro che in questi giorni ne sono 
stati vittime. 

Onorevole presidente del Consiglio, ella ha 
potuto constatare de visu lo spirito c l’ener- 
gia di quelle popolazioni: se taluno Iia rifiu- 
tato di essere strappato dalle proprie case, 
se ha dirnostrato riluttanza ad abbandonare 
il suo giaciglio, lo ha fatto non pcr diffidenzar 
ma pcr attaccamento a quello che era il prin- 
cipale frutto della proprix fatica, la sua terra, 
la sua casa. 

OnorevoIe Presidente, io non vorrei iiem- 
meno, in questo momento, dichiararmi in- 
sodisfatto, perché sarebbe un atto d i  man- 
canza di soliclarieth; però, senza volzr solle- 
vare critiche intcmpestive, sullc quali do- 
vremo tornare, aiichc per illuminare gli stessi 
organi governatiti e pcr correggere errori, che 
sono stati commessi e che sono in atto - 
l’onorevole Aldisio l i .  conosce bene - errori 
che sono stati spesso denunciati in questa 
Assemblea, ma ai quali non si è mai posto ri- 
medio, non posso esimermi da alcune osser- 
vazioni, da alcuni richiami, da alcuni rilievi, 
che esigono immediat3 provvedimenti; e que- 
sto i: stato lo scopo della mia interroga- 
zione. 

L’onorevole Neiini giustamente ha par- 
lato della necessita. di un’opera organica, che 
garantisca contro il ripetersi di simili disa- 
stri. TI disastro, che oggi si è verificato, 13 
di gran lunga superiore a quello, che il Pre- 
sidente del Consiglio non ha ricordato, ma  
che sarebbe stato berle ricordare: quello 
del 1SS2. 

L’opera grandiosa si svolgprà nel tempo, 
si svolgerà nel corso di anni. Non possiamo 
attendere il compimcnto di qii:‘st’opwa per 
salvaguardare . e premunire le nostr? t x r e  
contro il rip-etcrsi di simili calamith. Sono 
necessari? due cose: un provv:-dinienito im- 
mediato per sanarc le fcrit? attuali; un  provvt- 
dinicnto ugualm:.nt? inim:diato, c h . ~  pr:- 
munisca, sia pur;~ trcmsitorianinite, cuntro la 
possibilith dt.1 ripetersi delle ir:ondazioni 
prima ariccara. eh:. l’op:.ra organica sia ultima- 
ta. Xessuno pii ò pr2t:wdc-rs miracoli: cx t a -  
mente un’opera organica non si può svilup- 
pare in un breve periodo di tempo. Purtroppo 
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le sventure non hanno alcun limite e possono 
verificarsi contro ogni previsione. 

I1 Presidente del Consiglio ha un po’ 
minimizzato i danni. Credo chs i danni siano 
di gran lunga superiori a quelli che egli ha 
denunciato, e credo anche che i provvedi- 
menti da adottare debbano essere di mag- 
giore portata: ma su questo punto non mi 
dilungo; avremo occasione di riparlare a 
mente riposata. 

Desidero, invece, richiamare l’attenzione 
su alcuni problemi, che esigono un immediato 
prowedimento e di cui mi pare che l’onore- 
vole. Presidsnte del Consiglio non abbia 
parlato. . Vi sono famiglie dolorosamente 
smembrate e disperse, vi sono bambini che 
cercano le loro mamme, madri che cercano 
i loro bimbi. Questo è awenuto nel tumulto 
dello sgombero, a causa del disordine che 
inevitabilmente è stato prodotto dagli eventi. 
Un lavoro necessario ed indispensabile è 
rappresentato dal censimento dei profughi, 
per aiutarli a rintracciare i dispersi e per 
ricostituire le loro famiglie. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei  ministri, Ministro degli affari esteri. Lo 
stiamo facendo. A41trimenti come potremmo 
corrispondere il sussidio ? 

CESSI. Questo non è stato ancora fatto, 
ed io stesso ho dovuto molte volte sollecitare 
i sindaci di. singoli comuni a prowedere per 
proprio conto. 

In secondo luogo, ella ha distinto i pro- 
fughi dai sinistrati. Ma stia bene attento: 
vi sono profughi che si troveranno in una 
dolorosa condizione, forse peggiore di quella 
dei sinistrati. Bisogna tener presente quale 
è la struttura della economia e della vita del 
Polesine, dove molti profughi vivono di 
attività’ artigiane che oggi sono venute a 
mancare. Non possiamo credere che, in pochi 
mesi, queste attivit‘à, dopo le distruzioni cau- 
sate dall’alluvione, possano riprendersi; oc- 
correrà del tempo, lungo tempo. Ora, tut ta  
questa gante, che viveva di attività artigiane, 
dzll’attività bracciantile, priva di ogni risorsa, 
ha assoluto bisogno di essere assistita ed 
aiutata; non meno che gli stessi sinistrati. 

Inoltre, onorevole Presidente del Consi- 
glio, è possibile continuare a far vivere questa 
g2nt;e nelle caserme, nelle scuole, in luoghi 
di rifugio puramente di fortuna per un lungo 
periodo di tempo ? Possiamo ritenere che 
questa gente possa ritornare sollecitamente 
alle proprie case? Credo che neppure l’ono- 
revole Aldisio possa ess8re tanto ottimista. 
Purtroppo, l’attuale situazione si prolun- 
gherà per vari mesi; è indispensabile assi- 

curare-a questa gente non dico una casa, 
ma almeno un luògo idoneo a riceverla e a 
ripàrarla. 

Infine, si prospetta anche un altro pro- 
blema: l’affollamento, l’enorme riunione di 
gente in luoghi non sufficientemente attrez- 
zati (moltissimi profughi vivono ammassati 
in aule scolastiche) pongono ancha un pro- 
blema di igiene. Volete forsa aspettare che 
insorga una epidemia ad aggravare ancora 
la già gravissima situazione di quests popo- 
lazioni? E un accmno al sorgere di questo 
problema, onorevole Aldisio, lo si puo gi& 
constatare. Sono questi alcuni dei problemi 
urgentissimi che esigono immediate decisioni, 
immediati provvedimenti, all’infuori di quel- 
lo chs sarà il provvedimsnto ganerale tmdente 
a sistemare successivament:: la situazione di 
questa disgraziata provincia. 

Questo era lo scopo della mia intarroga- 
zionc ed io desideravo sapere quali provvedi- 
menti immediati siano stati presi dal Go- 
verno e che richiedono una pronta esecuzione. ’ 
Dasideravo dall’onorevole Presidente del Con- 
siglio avere assicurazioni a questo riguardo 
perchè le disgraziate popolazioni del Pole- 
sine attendevano questa parola; ma non ho 
il conforto di averla ricevu.ta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giuseppe Bet- 
tiol ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BETTIOL GIUSEPPE. Ringrazio il Pre- 
sidcnte del Consiglio per le sue precise ed 
obiettive dichiarazioni, che sono state l’espres- 
sione di quell’alto senso di responsabilitd, 
che un uomo politico deve avere e manife- 
stare, particolarmente quando la sventura 
si abbatte sul paese, sventura che si è abbat- 
tuta, che ancora non si è esaurita, e che è 
venuta dopo le sventure ancora recenti 
della guerra e della disfatta. 

Do atto con profondo compiacimento che 
il Governo si è tutto mobilitato per far fronte 
alla situazione di emergenza. Sul posto sono 
accorsi ministri e sottosegretari, tanto che si 
poteva dire, ad un dato momento, che la 
capitale d’Italia si era trasfrita a Rovigo. 
bo atto poi al Presidente del Consiglio del- 
l’imniane sforzo compiuto in questi giorni 
dal Governo e dalle autorità periferiche. Chi 
è stato sul posto ha potuto vedere con i propri 
occhi l’opera delle forze civili, militari, dei 
vigili del fuoco, di fronte ad una situazione 
gravissima, opera che ha potuto portare a 
salvamento migliaia di esseri umani perico- 
lanti, mentre, purtroppo, molti hanno per- 
duto tTagicamente la vita. 

Noi ci siamo trovati di fronte - e bisogna 
dare atto di questo - ad una organizzazione 
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strutturale delle forze dello Stato che. lìa sa- 
puto operare tempestivamente: lo Stato è 
esistito, lo Stato con i suoi mezzi, lo Stato 
con le sue forze, lo Stato con la sua presenza. 

Questo e un dato positivo di grandissimo 
significato e di grande importanza nell’at- , 

tualc momento politico, a pochi anni. dalla 
catastrofe dello Stato, dalla catastrofe del 
senso dello Stat,o e delle possibilitd di azione 
dello Stato stesso. 

P~~endo atto con sodisfazione di quanto 
il Presidente del Consiglio ha detto circa i 
prowedimenti per l’opera di ricostruzionc di 
domani nelle zone colpite, nel campo della 
regolamentazionc dei fiumi, nel campo del 
ripristino delle opere pubbliche devastate, 
della ricostruzionc edilizia, degli Ctii1t.i matc- 
r idi  ai colpiti. 

Di fronte ad una situazionc eccezionale, 
leggi eccezionali, con coraggio eccezionale: 
qucsta deve esscrc la legge del dovere per 
ogiii governo democratico, per ogni governo 
che sente, come qhesto, il senso della umana 
e cristiana solidarieta fra tutti gli itxìliani. 

Ji: dobbiamo dare atto, noi deputati, di 
questa mirabile unità che ha dimostrato, in 
questa tragica situazione, tutto i l  popolo 
italiano. Mi si consent,a, comc deputato di 
Padova, di sottolineare gli sforzi veramentc 
sovrumani che ha compiuto la cittd di Pa- 
dova per venire in aiuto ai profughi che pro- 
venivano dalla vicina, devastata provincia 
di Rovigo. Senso di umana solidarietà, senso 

. di uniti& senza le quali non si ptib nulla co- 
struire che possa veramente sfidare domani 
gli eventi, e veramente sfidare il  tempo. 

Onorevoli colleghi, sono crollate momen- 
taneamente delle dighe materiali ncl Pole- 
sine c le acque del Po hanno devastato dec,ine 
di migiiaia di ettari, sui quaii ì‘opera dei- 
l’uomo aveva creato veramentc possibili tà 
di vita per tante popolazioni. Ma questa 
sciagura ha dimostrato che le dighe spiri- 
tuali del popolo italiano non sono crollate; 
e quando non sono crollate le dighc spiri- 
tuali, le forze dello spirito, si vincono anche i 
danni delle tempeste e si affrontano tutte le 
situazioni di emergenza. 

Coraggio e decisione, spirito cristiano, 
spirito di solidarietit, spirito di ardimento 
per far fronte alla situazione, per ripristinare 
la situazione che esisteva prima. (Vivi ap- 
plausi al centro e a destra). 

PRESIDESTE. L’onore~ole Gian Carlo 
Pajetta ha facoltà (li dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

PAJETTA GIAX CARLO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, credo di non poter 

essere in alcuri modo sodisfatto del modo col 
quale il Presidente del Consiglio ha qui af- 
frontato il gravc problema che ci preoccupa e 
che angoscia il paese: e non perch6 io abbia 
molti dubbi su cifre che non possono essere 
ancora, non solo accertate, ma nemmeno cosl 
a cuor leggero indicate per una parte grande 
di opere c.he sono sotto le acque, delle quali 
si dice che non sapremo quando dovranno 
ritornare alla luce del sole; ma perché sono 
ancora sotto l’impressione di una risposta go- 
vernativa: quella daka dall’onorevole Scclba 
qualche giorno fa. Io sono part.it.0 quella sera 
per i1 Polesine, dopo che l’onorevole Scelba 
ci aveva assicurato che la situazione non era 
tragica. E, mentrc: uscivo di qui, c mi risuo- 
iiavano nell’orecchio ancora le parole tlnll’ono- 
revole Scelba, giA i giornali aveva.no stampato 
la notizia di un lut$,o che aveva.fatto perdere 
quaranta vite umanc. L’onorevole Scelba ci 
aveva assicuralo chc la situazione aveva 
superato il punto critico, e la sera dopo veniva 
qui ad annunciare che Rovigo doveva essere 
evacuata. Era uiia csagerazionc, era urla noti- 
.zia falsa ? Ma, mentre si annunciava questo 
disastro imniincritc per Rovigo, ecco che 
Adria era effettivamente minacciata ed ecco 
che il punto critico sembrava invece essere 
presente. Che cosa è accaduto ? Perché ricor- 
diamo questo ? Kicordiamo questo perché 
non possiamo dimeliticare qui che le popola- 
zioni sono statc sorprese dalle acque perché 
l’allarme non era stato dato, che la guardia 
del Po è stata spesso insufficiente. Onorevole 
Aldisio, io ripeterò queste cose quando discu- 
teremo piìi a fondo questo problema. Io oggi 
ho interrogato Il Governo perché dicesse se 
si e fatto tu t to  ciò che si poteva in questo 
campo. I1 Governo ha taciuto, perché non 
puo certamente dare ia garanzia che si 8 com- 
piuto ogni sforzo in questo campo. 

ALDISIO, Minislro clci lavori pub- 
blici. Le popolazioni soiio state avvisate in 
tempo. 

PAJETTA GIAX CARLO. Noi abbiamo 
assistito al dilagare delle acque senza che si 
intervenisse per vedere se era possibile fare 
qualche cosa. 

TONENGO. Vi siete opposti alla legge 
sulla difesa civile ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Io credo che 
noi non possiamo qui tacere, perché il nostro 
compito 6 quello di guida, di stimolo, di in- 
tervento, che vi sono state delle carenze, delle 
insufficienze, che C’è stato, che c’è ancora di- 
sordine: perché, se diciamo che tutto va bene, 
anziché stimolare, anziché chiedere l’inter- 
vento d;.i cittadini e delle autnrith ... 
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COPPI ALESS-4XDRO. Dite che va sem- 
pre male ! 

PAJETTA GIAN CARLO ...p remiamo i 
neghittosi. Vi sono delle responsabilità lon- 
tane. Non è qui il momento di vedere i piani, 
di vedere come certi fasti risalgano a respon- 
sabilità di impostazioni generali e lontane dal- 
la politica dei lavori pubblici. Ma è sulle re- 
sponsabilità più vicine, che volevo avere no- 
tizie da parte del Governo. Si è discusso per 
un giorno intero se l’argine di Polesella do- 
vesse essere bombardato, o meno. Si è discusso 
un giorno intero e non si è addivenuti all’ope- 

“razione, si è detto, per salvare la zona al di 
là dell’argine. Così non si e intervenuti in 
tempo e la zona al di là dell’argine è stata 
egualmente allagata, ed abbiamo avuto e l’una 
e l’altra sciagura. Così dobbiamo vedere come 
6 stato salvato l’argine del Po in certi punti 
dall’intervento delle popolazioni, dei sindaci, 
di tutti i cittadini, anche contro le insufficien- 
ze delle autorità e del genio civile. Abbiamo 
avuto dei casi nei quali le autorità si sono valse 
dell’intervento popolare, ma abbiamo avuto 
dei casi’iiei quali i tecnici preposti dalle auto- 
r i th  a compiere il dovere di difendere le cam- 
pagne hanno detto alle popolazioni -che non 
c’era più nulla da fare; e soltanto le popola- 
zioni, con la loro resistenza eroica, sono riu- 
scite ad intervenire. 

ALDlSIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Desidererei che citasse questi casi. 

PAJETTA GIAN CARLO. A Sermide 
sono stati richiesti 70 mila sacchetti e solo 
11 mila hanno potuto essere trovati. Altrove 
vi erano solo due guardie’per ogni chilome- 
tro; e il genio civile è intervenuto con 24 uoml- 
ni, dove sono accorsi lavoratori delle province 
vicine e dove l’acqua ha potuto essere respinta. 
Come ’a Castelmassa e a Viadana, dove 
l’acqua è stata tratztenuta fino ad 80 cent.i- 
metri al di sopra dell’argine: dimostrandosi 
così che l’intervento popolare, l’intervento per- 
sino empirico, in certi casi, ha potuto scon- 
giurare la disgrazia. 

Perché dico queste cose, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio ? Perché voglio arrivare 
a queste conclusioni: voi non siete così sicuri 
di quello che è avvenuto e non sia.mo tutti 
così sicuri che lo cose sono andate come 
dovevano andare, da autorizzarvi a dire (( ba- 
stiamo noi, gli altri sono superflui D. 

COPPI ALESSANDRO. Chi l’ha detto ? 
PAJETTA GIAN CARLO. Lo dicono 

quelle autorith che ostacolano l’intervento dei 
volontari, lo dicono quelle autorità che impe- 
discono che le popolazioni continuino in que- 
sto slancio eroico ed unitario, lo dicono coloro 

i quali agli uomini di tutti i partiti che si 
erano uniti contro la furia delle acquz dicono: 
dividetevi, perché il pericolo più grave è 
quello dell’unione degli uomini. Noi riconoscia- 
mo lo sforzo dei vigili del fuoco e dei loro uffi- 
cialj,-noi riconosciamo lo sforzo eroico dei sol- 

; dati, riconosciamo che tutti coloro che erano 
là e che potevano fare qualche cosa hanno 
cercato di farla, e se facciamo rimproveri di 
carenza, se facciamo rimproveri di carattere 
organizzativo, non facciamo rimproveri di 
volontà umana, di uomini che non abbiano 
voluto soccorrere i loro simili. 

Ma, onorevole Presidente del Consiglio, se 
ella va in quelle zone, là dove si è difeso 
l’argine, e domanda, sentirà dire che sono 
venuti operai di Modena, colleghi, compagni 
di lavoro di coloro che voi un giorno avete 
fatto fucilare. (Vive proteste al centro e a de- 
stra). Purtroppo non sono le vostre grida che 
ridaranno la vita a quei sei morti. Ma che cosa 
fanno quelle autorità che non sembra abbiano 
provveduto a tempo, che cosa fa quel prefetto 
di Ferrara di cui dovrà essere esaminato 
l’operato ? 

Noi abbiamo avuto una serie di notizie 
gravi; a Ferrara, l’indomani, il prefetto non 
aveva alcun mezzo di soccorso, nessun piano 
ancora. (Interruzioni e proteste dei deputati 
Geuna, Scalfaro e Tonengo). 

Onorevoli colleghi, forse non gridereste 
così se sapeste ciò che sto per dire, se cono- 
sceste il modo con cui si ostacolano sistemati- 
camente gli interventi per aiutare quelle 
popolazioni, da parte di gente che dà con 
slancio il suo contributo. Io avrei compreso 
ciò nel caso in cui le autorità avessero evitato 
il disastro e poi si fossero presentati uomini, 
organizzazioni politiche a cercare di cogliere 
elementi di vantaggio, o di critica, o di spe- 
culazione; ma guardate che le organizzazioni 
che sono ostacolate per il proprio soccorso 
sono le organizzazioni d i  coloro che hanno dato 
anche la vita: quell’aut.omezzo >che è stato 
travolto dalle acque era condotto da volontari 
che cercavano di salvare gli uomini di quelle 
contrade. Coloro che. sono ostacolati oggi non 
sono uomini e donne che giungano dopo per 
raccogliere un alloro, ma sono coloro che nel 
momento più grave sono accorsi in aiuto delle 
popolazioni. 

È stato sciolto con un decreto poliziesco, 
che disonora chi l’ha stilato, il comitato di 
soccorso che si era costituito in Rovigo. È 
noto che il sindaco di Rovigo i! comunista, 
e che il presidente della deputazione provin- 
ciale di Rovigo è comunista: ebbene, essi 
avevano costituito un comitato di emergenza 
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cui avevano aderito democratici cristiani c 
monarchici, cui erano stati invitati tutt i  
coloro chr: erano sul luogo. H o  visto giovani, 
col distintivo di partiti avverso al nostro, 
andara dal sindaco di Rovigo a chiedsrc dei 
mezzi per poter partecipare ai soccorsi: dei 
monarchici, dei (( missini I)! 

Ebbene, in questo ambiente, dopo che 
questo sforzo era stato fatto, quando questo 
sforzo comune era risultato un elemento posi- 
tivo e mettcva una 1uc3 di sereno in quella 
tragedia, si e addivenuti allo scioglimento del 
comitato, (( considerato chc il comitato di 
emergenza ha dimostrato di iritcressarsi pre - 
valcntemcntc della propaganda di partito 1) ! 
Era un comitato composto anche da social- 
democratici e p&no, nei primi giorni, da 
clemmti dolla tItmocrazia cristiaiia ! H o  
visto i socialdemocratici, nemici dei coniunisti 
in ogni questione Bolitica, lì nella città di 
Rwigo, pr?nd?r part:: al comitato. Ma la 
conclusione O questa: (( Considerata la grave 
necwiit& pubblica, dxrata: O sciolto con ef- 
fetto i n imda to  il comitato di emergenza 
istituito dall’amministrazione provinciale di 
Rovigo. Gli uficiali e gli agenti d!!lla forza 
pubblica (coloro, cioè che dovrcbbaro essere 
adopirati por salvare chi ancora :O in pericolo) 
sono incaricati d r lh  csccuzionc del proscmte 
decr;Lto, che avrk la massima diffnsionc N. 
Perché questa ((massima diffusione n? Perché 
volete farne strumento di propaganda e di 
speculaziono politica in questo momento ! 
(Vivaci proteste al centro e a destra). 

BETTIOL GIUSEPPE. Ha 1::tto gli arti- 
coli sulla Veritu di Rovigo ? 

Una voce al centro. Sono indcgne spccu- 
lazioni, queste ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Ed è stato 
fatto un telcgramma di protesta: (( Prefetto di 
Rovigo impedisce l’intervento di volontari 
giovani lavoratori convenuti da ogni parte 
d’Italia a prestar,. aiuto e opera di soccorso 
alle popolazioni alluvionate. Protvstiamo in - 
qualificabile. atteggiammto 1). E perché è 
stata fatta qucst‘a protesta., perché si d visto 
chr! questi studenti (chc io stesso ho visto) 
portavano distintivi del 34. S. I., c c’erano 
monarchici, c c’prano comunisti, e c’erano di 
ogni partito, si intciviene e si scioglie il 
comitato di em?rgmza ! 

Su qucsto l’onormole Da-Gaspxi dovrebbe 
dire qualchz cosa ! Son c’l: soltanto la rotta 
del Po da arginar? nel nostro paese, ma C’è 
anchs il problema di inipodira che un abisso 
sempre più profondo divida gli italiani, per 
cui anch? per rischiare la propria vita per 
salvarne un’altra ci vuole il bollo della Pon- 

tificia Cctmmissione ... (Applausi all’estrema 
sinistra - Vivaci proteste al centro e a destra). 

Vi sono provvedimenti per i quali non si 
può attendere. Xon vi sono soltanto i profu- 
ghi, ma anchc coloro che sono attaccati alla 
loro casa. Li avete visti come li ho visti io: 
gente che dicc: (( Io rimango qui I). E se gli 
si fa osservare che la casa sta per crollare, 
rispondono: ((Se crolla la casa, non vedo 
perché io debba vivere ancora 1) ! Questa 
gente è legata non soltanto da un altacca- 
mento tradizionale, ma anche dalla spcranza 
che, appena si sark liberata un po’ di terra,, 
possa tornarc al lavoro, ed anchc dalla spe- 
ranza legittima di poter partecipare ai lavori 
per liberare la tcrra dalle acque. Ebhenc, che 
siano aiutati proritarncntc ! E allora bisogna 
dare ai sindaci urla parte delle soIiimt: che 
avete stanzialo. Ho visitato tutti quei paesi 
da Occhiobello a ltovigo, ma non in uno di 
questi paesi il sindaco ha ricevuto una lira ! 
Bisogna che i sindaci siano messi in condi- 
zione di sovvenire, in quellc zone di cmcrgcn- 
za. Vi sono lavori urgenti che non possono 
essere ririviaii. 

Ecco un telegramma ricevuto i n  questo 
momento: u Au toritii governativa trascura 
lavori arginatura frana argine Po Bergantino. 
Grave pericolo. lntervcnite I). Si lr;Ltta di 
una frana gravc, di oltre 150 metri. C’è tutta 
la parte a nord della provincia e la parte più 
ad occidente della provincia che ancora 13 
salva, ma che sarebbe gravemente danneg- 
giata se la rottura si verificasse. Per 120 metri, 
metà dell’argine O crollato. Bisogna intcrve- 
nire subito. un lavoro non da fare fra 
qualche mese, ma in questa settimana. Per- 
ciò vi chiediamo di intervenire c domandiamo 
che permettiatc ai sindaci, alle autorita lo- 
cali e ai cittadini di valersi dell’aiuto, del 
consiglio tecnico degli ingegneri del genio 
civile; e si facciano quei lavori che sono in- 
dispensabili non soltanto per questa frana, 
onorevole Aldisio, ma, come ella sa, in molti 
tratti del corso del Po. 

L’ultima domanda che avevo rivolto al 
Presidente del Consiglio, ma alla quale non 
ho avuto finora risposta alcuna, 6 questa: 
sono sorte molle iniziative, che sono una 
prova che tutto il popolo italiano ha voluto 
dare, molte iniziative che sono ancora una 
prova di quella che è la situazione attuale 
del nostro paese, che noi non possiamo modi- 
ficare in ~111 giorno. T’i sono uomini e donne 
che dànno a una organizzazione che è la 
loro, vi sono altri che dànno in un altro modo. 
Ebbene, noi abbiamo chiesto al Governo, 
onorevoli colleghi, che esso prenda l’inizia- 



tiva, con il concorso del Parlamento, di co- 
stituire un organo unitario ed autorevole 
per st.imolare, per coordinare questo grande 
sforzo. Ma, onorevole Presidente del Consi- 
glio, io vorrei che ella non mi rispondesse 
soltanto: abbiamo deciso che da una parte 
vi è la Croce rossa e dall’altra la Presidenza 
del Consiglio. Ci troviamo di fronte a organiz- 
zazioni varie che raccolgono, hanno clistri- 
buiio, intervengono. Ebbene, perché non vo- 
gliamo coordinare questi elementi di varietà, 
di spontaneità ed ’anche di organizzazione, 
ad un fine nazionale? Questo sarebbe un 
elemento che veramente potrebbe rispondere 
a tentativi di divisione, a tentativi faziosi 
che vengono perseguiti in questi giorni. 

Si è accennato a ciò che scrivono i gior- 
nali di sinistra. Ma avete letto quello che è 
stato detto dei comunisti di Ferrara e di 
Mantova, che si battevano per salvare le 
vitt.ime ? fi stato detto che noi-avevamo dato 
loro l’ordine di non partecipare ai lavori di 
soccorso. fi stat.0 detto qualcosa di così 
osceno e assurdo che si stenta a credere che 
abbia potuto essere scritto in un giornale, 
che poi va anche nelle mani di coloro che li 
hanno visti all’opera di salvataggio. 

Ecco perché abbiamo rivolto. la domanda 
al Governo di costituire un organo unitario 
ed autorevole, d’accordo con il Parlamento, 
per controllare e stimolare l’opera di solida- 
rietà nazionale. 

Noi vorremmo davvero che fosse possibile 
oggi che il paese si presentasse unito. Ecco 
perché noi abbiamo rivolto, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, la domanda di non 
far tenere in Roma una assemblea di guerra 
in questo momento. (Interruzioni al centro e 
a destra). Perché oggi tutto ciò che divide il 
nostro paese, che pone dei problemi che 
mettono una larga part.e del paese all’oppo- 
sizione, oggi ciò indebolisce quella unit.8 
nazionale che 8 necessaria contro le sciagure 
che ci hanno colpito. Noi pensiamo che questa 
unita nazionale possa e debba salvare ancora 
il nostro paese. Noi crediamo che sia neces- 
sario ottenerla nell’agire, mobilitando per 
la salvezza d’Italia tutte le forze vive del 
paese. (Applausi all’estrema sinistra.) 

PRESIDENTE. L’onorevole Preti, se- 
condo fb‘matario dell’interrogazione Matteotti 
Carlo, ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

PRETI. Dopo il commosso appello del- 
l‘onorevole Nenni e dopo le sodisfacenti di- 
chiarazioni del Presidente del Consiglio, io 
credo che ogni parola di commento sarebbe 
retorica oppure polemica di discutibile gusto ; 

ciò che non è nel nostro spirito. (Vivi applausi 
a sinistm, al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorc,volc Gatto ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GATTO. Mi dispiace che le parole dell’ono- 
revole Pajetta abbiano tramutato questo di- 
battito, che aveva assunto un così alto carat- 
tere attraverso l’impostazione che ne aveva 
dato l’onorsvole Nenni, in yna spccie di di- 
scussione sul bilancio dell’interno. 

Se avessi qui la La Veritù di Rovigo, si 
avrebbe la prova che ha fatto bene il prefetto 
di Rovigo a sciogliere quel comitato di  cmer- 
genza. Ed ancora (mi pcrmctta l’onorbvole 
Pajetta): un richiamo all’unita, dopo un di- 
scorso come quello che ha fatto, è una cosa 
che stride ! Bisogna prima cercare di creare 
le basi per una unità ! Questa tragcdia nazio- 
nale (l’onorcvole Nsnni l’ha compreso) poteva 
e doveva costituire un punto d’incontro per 
cercare di attenuare, con lo sforzo comune, la 
grande disgrazia che aveva colpito le nostre 
terre. I1 nostro popolo si 8 dato la mano e non 
ha badato al colore politico a cui apparteneva. 
Nella mia Cavarzere non vi sono state diffe- 
renze: tutti sono accorsi per salvare i dizgra- 
ziati che erano in mezzo alle acque. Ma quando 
ella fa un discorso come quello che ha fatto 
oggi, mi permetta di dirle, onorevole Pajetta, 
che ella tenta di fare una spEculazionepolitica, 
in cui non ‘manca ncppure 1’allusione al patto 
atlantico. (Interruzione del deputato Pajetta 
Gian Carlo). 

Non continuerò sulla via della polcmica, 
perché riconosco che, di fronte a questa t.ra- 
gedia, 6 molto meglio fare come ha fatto il 
Governo: tacere sul passato, per cercare sem- 
plicemente di vcderc qual’è la via da battere 
per l’avvenire. Ciò che bisogna fare, il Go- 
verno, oggi, Io ha indicato. 

Noi non abbiamo che poche raccomanda- 
zioni da fare, e una, fondamentale, 8 questa: 
che non basta scmplicemente ricostruire gli 
argini o i ponti, ma che bisogna ricostruire 
nelle popolazioni colpite da questa sciagura 
anche la fiducia che la sciagura non si ripe- 
tera. Perché altrimenti in quelle zone, che 
sono zone fertili, in quelle zone, che sono zone 
in piena espansione produttiva, non potremo 
più avere larghi impieghi di capitale, perché 
mancherà la fiducia; mentre bizogna ridare la 
fiducia a quelle eroiche e sventurate popola- 
zioni. 

Desidero ancora aggiungere che, per quanto 
rjguarda tutto l’apparato aesistcnziale, biso- 
gna cercare di potenziarlo scmpre di più, per- 
ché il momento più tragico non è quello di oggi; 
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il momento più tragico si verificherà di qui a 
un mese, quando 1:: popolazioni potranno 
ritornare nelle loro cas?. Sarà qu:.llo il mo- 
mento più dificila F! più tragico. E lo st-sso 
slancio che il Governo ha avuto sino ad oggi, 
quello slancio chr: noi abbiamo constatato 
osservando ciÒ ch? ha fatto a Cavarzere, il 
Governo lo abbia e lo aumenti quando si 
saranno ritirate 1s acque e quelle popolazioni 
ritorneranno nelk loro case. Dia allora il mas- 
simo aiuto. Ci sarà da conccntrare, in quel 
momento, tutti gli sforzi. Si ricordi, onorevole 
Presidente del Consiglio, di un vecchio pro- 
verbio veneto: (( La miseria viene in barca )). 
Bisogna cercare di far fronte allc nc,c?ssit& e 
di fare in modo cho l’assistenza sia srmpre 
più potmziata. Noi abbiamo fiducia, ripcto, 
perché abbiamo visto quello che si 6 fatto nel 
momento della tragzdia. Abbiamo fiducia che 
anchs nel momento della ricostruzione‘ si 
possa agira con uguale intensità, con uguale 
volontà, vorrei dire con uguale aniorS. (Vivi 
applausi al centro e o destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pietro Nonni 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

NENNI PIETRO. Signor Presidenle, ono- 
revoli colleghi, non avrei aggiunto parola a 
quanto ho avuto occasione di dirc, se proprio 
in questo momento non avessi sott’occhio 
l’Ansa col comunicato del prefetto di Rovigo 
che annuncia lo scioglimento del comitato 
di emergenza di quella eroica citl8. 

Sono questi gli atti, oliorevole presidente 
del Consiglio, che bisogna evitare e impedire. 
Non voglio, né del resto potrei, entrare nella 
discussione dei moiivi o dei pretesti addotti 
dal prefetto per sciogliere il comitato di emer- 
genza di Rovigo. Posso pero recare una por- 
sonale testimonianza sull’opera svolta dal 
comitato. H o  visto il sindaco di Rovigo dare 
tu t to  se stesso all’opera di assistenza e di 
soccorso della popolazione che amministra. 
L’ho visto caricarsi sdlc spalle bambini e 
vecchi stremati di forze, che arrivavano su 
imbarcazioni di fortuna. Ora, anche se fosse 
esatto quanto asserisce il prefetto, e cioe che 
il comitato di cniergcriza ha arrogato a sé 
iniziative che non gli competevano, come osare 
assumere tale fatto come una colpa nelle si- 
tuazionijn cui fino ad avant’ieri era Rovigo, 
sotto l’incombente minaccia dell’allagamento 
e dell’isolamento ? J1 Governo dovrebbe, in- 
sieme coli noi, considerare inammissibile che 
si tragga pretesto da un eventuale eccesso di 
poteri e di iniziative, pcr adottare un provve- 
dimento .che agli occhi della maggioranza 
della popolazione di Rovigo apparirà come 
una manifestazione di faziosità. 

Invito perciò il Governo ad esaminare a 
foiido questo caso e a trarne motivo per ri- 
chiamare le autorità locali al dovere di colla- 
borare con le amministrazioni e le organiz- 
zazioni popolari, senza di che è inutile par- 
lare di distensione, ed è vano anche parlare 
di solidarietà, con coiiscguenze di cui la na- 
zione intera risentirà il pesante fardello. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiudo di parlare. 

PRESIDENTE. S e  ha facoltà. 
ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 

Signor presidente, onorevoli colleghi, mi si 
pcrmctta di dare una breve risposta all’ono- 
revolo Pajetta, il quale ha affermato che il 
genio civile ha rifiutato l’opera dei lavoratori 
che si offrivano spontaneamente per contenere 
la picna dei fiumi. Onorevole Pajetta, debbo 
dirle che il genio civile ha affannosamente 
cercato dovunque lavoratori necessari alla 
bisogna. In omaggio all’invito dell’onorevole 
Nenni mi ast.engo dal portare qui oggi argo- 
menti spiacekoli, che in quest’ora farebbero 
molto male a tutti.  I1 genio civile, dicevo, 
ha accettato tut t i  i lavoratori che si sono 
spontaneamente presentati e ne ha richiesti 
affannosamente altri, specie quando non ha 
potuto trovarne, in luoghi minacciati e che 
tradizionalmente denunciaiio un numero im- 
ponente di disoccupati: per tali luoghi e per 
fronteggiarc tale pericolo è stato costmtto 
a ricorrere invece ai lavoratori di province 
viciniori che con slancio generoso sono accorsi 
all’appello. Desidero che la sua affermazione 
sia rettificata. 

PAJETTA GTAN CARLO. CiÒ per tutt i  
i ,  punti dove il Po minacciava? 

ALULSIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Posso dirle che nella zona di Sermide, come 
altrove, il genio civile non ha rifiutato alcun 
apporto o contributo di lavoro offerto dai 
lavoratori. 

PAJETTA GIAN CARLO. Sarmide 6 sta- 
ta  salvata dal genio civile, il quale‘cercava 
200 persone senza pagarle ... (Proteste al centro 
e a destra). . 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. 
Questo ella non può dirlo. Se l’hanno infor- 
mata persone del posto, le dico che le hanno 
dato delle pessime informazioni. Ella sa che 
il genio civile paga secondo le tariffe, anzi 
aumentandole di qualche cosa in più. I1 ge- 
nio civile, come ha testé detto il  Presidente 
del Consiglio, è stato ovunque messo nelle 
condizioni di pagare subito perchè a sua 
disposizione, come a disposizione del magi- 
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strato delle acque, sono state messe somme 
veramente imponenti. 

El!a ha chiesto che sia data autorizza- 
zione ai comuni di iniziare lavori urgenti, sia 
pure sotto la direzione del genio civile; ora, 
onorevole Pajetta, debbo dirle che il  genio 
civile i lavori urgenti li ha fatti, li sta ese- 
guendo dovunque senm attendere, e sic- 
come sono i tecnici responsabili che soli 
debbono e possono dichiarare l’urgenza dei 
lavori, e non altri, e siccome dobbiamo spen- 
dere bene il denaro messo a disposizione 
delle zone alluvionate, mentre in alcuni luoghi 
si ha tendenza a prendere la mano, io affer- 
mo che solo in casi eccezionali saràconsentito 
che i comuni inizino lavori indiscriminata- 
mente, sotto la pressione d’interesse non 
giustificato. Ripeto: è necessario che vi sia 
chi assuma la responsabilità dei lavori, e 
questo qualcuno non può essere che l’ufficio 
o il tecnico autorizzato che risponde al Go- 
verno e, quindi, alla collettività della utilità 
e dell’urgenza della spesa. 

Questo mi interessa precisare perchè non 
s’ingenerino confusioni e perché non avven- 
gano intralci sempre più pregiudizievoli all’in- 
teresse pubblico. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri, Ministro degli aflari esteri. Chie- 
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei ministri, Ministro degli affa.ri esteri. Devo 
dire che non sono sufiicientemente documen- 
tato, in questo momento, per rispondere alle 
considerazioni mosse intorno al decreto del 
prefetto di Rovigo e alle motivazioni che lo 
hanno determinato. Mi riservo di esaminare 
la cosa. Nella mia risposta avevo voluta- 
mente taciuto, per evitare stonature all’at- 
teggiament>o dell’onorevole Nenni, di alcuni 
episodi non precisamente simpatici, per esem- 
pio, di un giornale chiamato, credo, La Veritcì, 
settimanale del.partito comunista di Rovigo, 
mostrgtomi al mio arrivo in quella citta e 
pieno di livore e di ingiurie contro il Governo. 
Io non ne ho nemmeno accennato ai deputati 
e senatori comunisti e socialisti coi quali mi 
sono colà incontrato; mi sono limitato a dir 
loro che del merito dei problemi avremmo 
discusso in Paulamento, ma che intanto era 
necessario lavorare insieme per evitare più 
gravi danni e per persuadere la popolazione 
ad accettare l’ordine delle autorità di sgom- 
brare. Devo dire che, per esempio, la senatrice 
Merlin mi ha dato la sua collaborazione ed 
e corsa ad Adria, dove è tuttora, -e dove ha 
prestato e presta una intensa attività di cui 

sono testimoni anche i colleghi Aldisio e 
Rubinacci che ve l’hanno incontrata e hanno 
discusso insieme con lei sul da farsi. 

Riservandomi la risposta, dunque, non 
posso che limitarmi a notare che, in contin- 
genze tanto tragiche, .è necessario che vi sia 
una autorità dirigente e responsabile: essa 
non deve disertare da questa sua posizione, 
pur accettando la collaborazione di chicches- 
sia. I comitati possono .collaborare, ina sono 
le autorità (ed anche i sindaci, naturalmente, 
e i presidenti delle deputazioni provinciali) 
che devono avere il  loro prestigio e la loro 
responsabili tà  salvaguardati, e devono dire 
l’ultima parola. Chi è stato in quei posti sa 
quali tremendi momenti occorre affrontare: 
noi abbiamo discusso accanitanient,e coi tec- 
rlici, ma alla fine era necessario che uno pren- 
desse, sia pure alla luce degli elementi por- 
tati in discussione, una decisione finale. Guai 
se in momenti simili fosse consentita una con- 
‘fusione di idee e di direttive, quando invece 
è assolutamente necessaria, per la stessa com- 
plicatezza della situazione, che l’autorità si 
faccia valere con rigore, se non con dittatura. 

Io non entro nella discussione dei singoli 
gesti o degli a t t i  particolari delle autorità, ma 
è un Patto che esse si sono dimostrate infati- 
cabili. Evidentemente, i nervi sono nervi e 
dopo quattro notti senza sonno e quattro 
giornate di intensissimo lavoro, diventa tal- 
mente difficile conservare la propria calma 
che non sempre le discussioni si possono svol- 
gere serene. Ma credo che non vi sia stata al- 
cuna animosi t&. PerÒ devo dire all’onorevole 
Pajetta che, quando su fogli volanti si fa 
questa propaganda, in un momento di esa- 
sperazione come l’attuale, quando tutto ciò 
che corrisponde ad un sentimento di reazione 
viene accettato con facilità dall’animo in- 
genuo o esasperato di quelle popolazioni, 
quando in questi momenti si fa la !propaganda 
contro il  patto atlantico, agitando una que- 
stione vivissima e mettendola in relazione con 
il disordine che sarebbe awenuto senza o 
con il patto atlantico, io dico che questa I: 
una speculazione politica, ed ella, onorevole 
Pajetta, l’ha fatta anche in questo momento. 
Io devo rispondére però che, se credessi sul 
serio che la comunità atlantica è una comu- 
nità di guerra, non avrei accettat,o di ospi- 
tarla a Roma né con l’alluvione, né senza l’al- 
luvione. (Vivi applausi al centro e a destra). 

Se, viceversa, sono grato ed offro questa 
ospitalità a nome del Governo italiano, è 
perché ad Ot-tawa (e, del resto, io spirito c’era 
anche prima), si è accettata formalmente la 
nostra proposta che l’articolo 2 volesse dire 
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solidarietk anche nei confronti dei disastri, 
ed io credo che non sarh fuori di proposito 
che in questi momenti alla conferenza inter- 
nazionale si senta anche la voce dell’Italia 
che soflrf: e che l’Italia senta anch’ essa parole 
di cordialitd degli altri popoli, che già sono 
arrivate attraverso In radio e attraverso il 
telegrafo. 

Non guastiamo co’n una qiiestione gros- 
sissima, che ci divid?, questa unitA internazio- 
nale nel dolore che veraniente supera anche 
le nostre ctiscordie interne. (Vivi uppluusi al 
centro e a destra). 

PRESIDENTE. Rimane allora stabilito 
che, secondo il desiderio manifestato dal Pre- 
sidente del Consiglio, le interrogazioni, fra 
quelle cui oggi il  Governo ha risposto, che con- 
cernono questioni particolari, saranno ri- 
prese in esame in altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDESTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

MERLOKl , Scgretario, legge: 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se risponde 
it verita la notizia che la commissione cen- 
trale finanza per gli enti locali ha ridotto da 
26 n 13 milioni lo stanziamento nel bilancio 
del comune di Napoli per le scuole materne. 
E, nel caso affermativo, quali sono i criteri 
che hanno ispirato questo provvedimento. 
(3206) CC VIVIANI LUCIANA 1). 

<< 11 setk~zcriifg ~ h i ~ ~ e  d’i_n_terpn,pgpe i! mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritiene opportuno rego- 
lare con servizio di procaccia giornaliero il 
recapito della corrispondenza diretta ai coloni 
della sinistra del Volturno e della azienda 
Vicana (Caserta), i quali ricevono ora la 
corrispondenza con ritardo di otto o dieci 
giorni. 
(3207) (( SANSONE 1). 

(( I1 sotioscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, se non ritiene ira- 
tervenire per far n concedere )) la energia elet- 
trica ai coloni del villaggio agricolo della si- 
niskra dei Voltumo (Caserta), i quali sono, da 
anni, dannati al buio. 
(3208) SAKSOXE n. 

(( I1 sottoscpitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno impar- 
tire disposizioni al collocatore di Caste1 Vol- 
turno (Caserta), affinch6 siano avviati al la- 
voro i figliuoli maggiorenni e sposati dei co- 
loni della sinistra del Volturno, considerando 
che essi figliuoli maggiorenni non fanno più 
parte del nucleo familiare originario. 
(3209) (( SANSONE D. 

c( I1 sottoscritto chiede ’d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
pcr conoscere se ritiene giusto e conforme 
alle leggi in vigore quanto praticato dall’uf- 
ficio del lavoro di Napoli nei confronti dei 
propri dipendent.i. Ed, in ispecie, se ritiene 
giusto che il personale debba eseguire lavoro 
pomeridiano straordinario e festivo senza giu- 
sta corresponsione. 
(3210) (( SANSONE 1). 

U Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritiene opportuno istituire una scuola 
elementare nelle zone della sinistra Volturno 
e Vicana (Caserta) ove gli scolari sono co- 
stretti a percorrere 12 chilometri giornalieri 
per recarsi alla scuola più vicina. 
(3211) (( SANSONE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per sapere come intenda provvedere 
alle importazioni di Stato, in rapporto al  de- 
creto-legge 7 luglio 1961, n. 490 (conver- 
tito in legge 30 agosto 1951, n. 950) e alla pro- 
posta di aumento da 100 a 150 miliardi di 
lire recentemente approvata dal Consiglio dei 
ministri. E, in particolare, quale seguito in- 
tenda dare all’ordine del giorno approvato i l  
30 ottobre 1951 alla Camera, riguardante la 
soppressione dell’ARAR, dato che l’ARAR 
attualmente, per disposizioni del Governo, 
provvede, arginando prementi interessi sezio- 
nali alle importazioni di Btato, sia sull’ERP 
chc per le esigenze delle amministrazioni sta- 
tali, sia per le scorte e per le esigenze della di- 
fesa, sia per la spesa della moneta EPU, ed 
B incaricata dei finanziamenti delle piccole e 
medie imprese, le quali intendano acquistare 
macchinari sul fondo lire. 
(3213) C TREXELLOAT, ,C.mm, CALAJIANIIREI, 

MONDOLFO, ZAGAPU )). 

(c Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se e quan- 
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do intenda realizzare la più volte ripetuta 
promessa ai ferrovieri di un nuovo (( regola- 
mento del personale )I che sostituisca quello 
attualmente in vigore, emanato nel 1925, e che 
rispeccchia lo spirit.0 antidemocratico di uno 
dei periodi più torbidi della vita politica ita- 
liana. 
(3215) (( IMPERIALE 1). 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  mi- 
nistro del tesoro, per sapere se sono a co- 
noscenza del caloroso appello rivolto dal- 
l’Unione italiana sport popolare a tutti gli 
organismi sportivi del paese, con il quale si 
chiede di impegnare il Governo a voler di- 
sporre a favore delle popolazioni colpite dalle 
recenti, disastrose alluvioni, una parte dei 
notevoli proventi finanziari che lo Stato ri- 
cava dal (( concorso pronostici del Toto- 
calcio 11.  

(( Per conoscere, altresì, quale sia in pro- 
posito il parere e l’intendimento del Governo. 
(3216) (( TAROZZI, CORONA ACHILLE, Lo- 

PARDI 1). 

(( E sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per sapere se 
ritiene corretto il comportamento del dottore 
Carmelo Di Natale, giudice presso il tribu- 
nale di Caltanissetta e presidente della com- 
missione terre incolte e mal coltivate, il qua- 
le, il 10 novembre 1951 si è recato a Mazzarino 
a bordo della lussuosa macchina di un suo 
amico avvocato per festeggiare nel palazzo 
del signor Nicastro la revoca della concessione 
di 170 ettari di terra del feudo (( Bubbonia )) 

di proprietà Nicastro alla cooperativa agri- 
cola (( l’Agricoltore )) di Mazzarino, forte di 
oltre 1500 soci contadini poveri, revoca decisa 
proprio dalla commissione terre incolte pre- 
sieduta dal Di Natale; e per sapere, altresì, 
come intende intervenire per impedire che 
episodi del genere, che hanno suscitato sde- 
gnosi commenti nella massa dei contadini 
colpiti dalla revoca, e che non portano cer- 
tamente lustro alla magistratura, si ripetano 
nell’avvenire. 
(3217) (( LA MARCA, DI MAURO, D’AMICO I). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se gli 
uffici di rilevamento dei servizi meteorologici 
cd idrografici, di fr0nt.e all’eccezionale preci- 
&.azione avvenuta nel bacino del Po, abbia- 

no allarmato tempestivamente i competenti 
organi di Governo sul sicuro divenire del di- 
sastro verificatosi poi nella zona deltica 
del Po. 
(3218) (( SAMPIETRO GIOVANNI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e delle poste e telecomuni- 
cazioni, per sapere - in relazione a€ fatto 
ch,e il ministro delle finanze ha precisato in 
modo inequivocabile che nella dichiarazione 
dei redditi dovevdno essere denunziati quelli 
derivanti da buoni postali - quale senso ab- 
bia il telegramma circolare del Ministero del- 
le poste, così concepito : ” Riferimento segna- 
lato aumenta rimborsi buoni postali fruttiferi, 
conseguenti denuncie reddito, comunicasi che 
buoni postali e depositi presso casse postali 
sono coperti segreto ‘bancario vigente presso 
istituti di credito ”; 

per conoscere, in particolare, se questa 
comunicazione possa essere interpretata come 
un invito ad omettere la denuncia di tali red- 
dit,i: il che proverebbe che si comincia fin 
d’ora a transigere sui principi della legge per 
la perequazione tributaria. 
(3219) (( PRETI, CASTELLARIN )).. 

(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi per i quali, mentre si B negata 
la autorizzazione ad un gruppo di insegnanti 
di recarsi nell’unione Sovietica alio scopo di 
studiare l’ordinamento scolastico di quella 
Nazione, adducendo il pretesto della inoppor- 
tunità d i  distrarre gli insegnanti stessi dalla 
loro attività, i provveditori agli studi inter- 
vengono presso insegnanti e studenti delle 
scuole secondarie e li invitano a dare la loro 
adesione ad una gita in Spagna, a Barcellona. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(6654) (( BOTTAI 1). 

(( I1 sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, se - in conside- 
razione della ,destinazione di otto miliardi del 
fondo di contropartita degli aiuti americani 
all’Italia, concordata tra il Governo e le auto- 
rità dell’E.C:A. per i danni alluvionali della 
Calabria, Sicilia e Sardegna, in aggiunta agli 
stanziamenti da predisporre sul bilancio in 
corso - non ritenga opportuno e necessario 
provvedere su detti fondi al finanziamento del 
nuovo acquedotto del comune di Milazzo 
(Messina). E ciò perché l’esecuzione di detta 
opera è urgente e indilazionabile, per evitare 
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che la popolazione dell’importante comune 
resti priva di acqua potabile per lunghi pe- 
riodi - come B awenuto per la recente allu- 
vione - quasi ogni ,anno nella stagione delle 
piogge, a causa delle piene del torrente Flo- 
ripotema, che arrecano gravi danni alla con- 
dottura principale dell’esistente acquedotto; 
per evitare altresì. le epidemie di tifo che, pur- 
troppo, spesso ed anche nel 1951, si sono veri- 
ficate a Milazzo. (L’inlerroganle chiede la ri- 
s p s t a  scritta). 
(6655) (( BASILE 1). 

II I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità di concedere al comune di 
Mignano Monte Lungo (ICaserta) la massima 
ricompensa al valor militare in seguito al suo 
eroi.co comportamento. 

(( Infatti: durante nove mesi di dure prove 
di guerra, sottoposta a crudeli sofferenze e se- 
vizie, distrutta nella misura del novantadue 
per cento nei suoi edifici, menomata nella 
sua efficienza produttiva e colpita dalla pre- 
potenza germanica nei suoi figli migliori, la 
popolazione di Mignano Montelungo dava alla 
causa del riscatto nazionale ben novantanove 
gloriosi caduti civili, la maggior parte dei 
quali massacrati direttamente da soldati infe- 
rociti che avevano cercato invano di fiaccarne 
l’animosa resistenza e l’irriducibile ostilith. 

(( Durante la battaglia da11’8 al 16 dicem- 
bre. 1943; Monte Lungo prodigava ogni pre- 
murosa assistenza ai primi reparti del rico- 
struito esercito italiano, sfidando le implaca- 
bili offese della resistenza germanica e favo- 
rendo il felice complimento dell’azione. 

(( Esempio magnanimo di quanto valgono 
in un piccolo borgo di coscienti cittadini ita- 
liani l’ardente spirito di libertit, la fede nei 
‘principi eterni della giustizia sociale e il fer- 
vido amore di patria. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6656) (( LEONETTI )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ravvisi l’opportunith di stanziare la som- 
ma di lire 40.000.000 necessaria per il defini- 
tivo ripristino del museo campano di Capua, 
in considerazione anche che l’amministra- 
zione provinciale di Caserta ha disposto la si- 
stemazione completa dei locali, a proprio ca- 
rico, per far funzionare una parte stessa del 
museo in parola. (L’interrogante chiede la  r i -  
sposta scritta). 
(6657) (( LEONETTI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’ineerrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscese per 
qualc motivo non B stato ancora concesso il 
:ontributo statale per l’impianto della luce 
2lettrica nelle frazioni del comune di Teano 
(Caserta), dato che da lungo tempo B in corso 
la pratica relativa. (L’interrogante chiede l a  
risposta scritta). 
(6658) (( LEONETTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze e ad in ter im del tesoro, 
per sapese se non ritenga equo che le cosid- 
dette (( casuali )) che i propri dipendenti pcr- 
cepiscono solo perche liquidano i mandati 
concernenti spese per conto dello Stato, a nor- 
ma della legge n. 575, del 17 luglio 1951, non 
siano da estendere anche ai dipendenti del 
Ministero dei lavori pubblici, che provvedono 
alla estesa trattazione della dclicata e com- 
plessa materia dei lavori pubblici. 

(( Si ritiene opportuno precisare altresì, 
che ai dipendenti dei lavori pubblici non vie- 
ne corrisposta la indennith o premio di rico- 
struzione, la quale B stnt,a riconosciuta a fa- 
vore dei dipendenti del Ministero dei trasporti 
(L’interrogante chiede la risposta scrittu). 
(6659) (( SANSONE D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risponda 
a verità la notizia recentemente diramata dal- 
la stampa di un prossimo trasferimento ad 
altra sede di alcuni corsi per specialisti di 
aeronautica attualmente in svolgimento pres- 
so la scuola di Caserta; e se, per contro, non 
ritmga nppnrtrinn t,i-asfPi*iw 81!a scwnla di 
Caserta anche i corsi allievi-autisti, sia per 
una evidente economia nei servizi, sia per 
realizzare finalmente le reiterate promesse in 
tal senso rivolte alla cittadinanza casertana. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(6660) (( ISCIAUDONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ha 
notizia che nel comune di Montebello Jonico, 
a tanti giorni ormai dal disastro alluvionale, 
non si B stati capaci di riattivare con un allac- 
ciamento d i  fortuna l’acquedotto, e la popo- 
lazione seguita ad essere costretta a bere 
1’ac.qua del g&o del torrente. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6661) (( GRECO ,). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ha notizia che nel comune di Montebello Io- 
nico i lavori di ampliamento del cimitero si 
sono fermati da tempo alle soglie del loro 
complet,amento per una spesa di pochi mi- 
lioni: e che in conseguenza ci si trova da 
tempo di fronte alla macabra oscena situa- 
zione che, per sotterrare i morti, bisogna rie- 
sumare innanzi tempo, e contro legge, dopo 
appena due o tre anni, gli altri cadaveri, per 
buttarli in un comune carnaio. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6662) (( GRECO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ha notizia che nel comune di Montebello Io- 
nico l’indispensabile opera dell’asilo infantile, 
iniziata nella sua costruzione con i fondi for- 
niti dalla prefettura, si trova, in seguito al 
recente disastro alluvionale, per uno smotta- 
ment? del terreno, in serio pericolo; e ciono- 
nostante e malgrado ricorsi e richieste, non si 
è provveduto neppure con opere di urgenza a 
eliminare il pericolo e a salvaguardare la co- 
struzione. (L’interrogante chiede la risposta 

(6663) (( GRECO )). 
scritta). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ha 
notizia che le opere di soccorso, di ripristino, 
di riparazione in provincia di Reggio Cala- 
bria, in conseguenza del disastro alluvionale, 
non corrispondono alle più urgenti ed effet- 
tive esigenze. Se particolarmente ha notizia 
che nei comuni di Bivongi e Caulonia le po- 
polazioni si trovano in istato di grave fer- 
mento per la trascuratezza di cui si vedono 
fatte segno, specie al confronto delle zone li- 
mitrofe della provincia di --Catanzaro, dove 
appare invece un maggiore interessamento. 

(( L’interrogante chiede se ciò sia da attri- 
buirsi a insufficienza di mezzi o a indolenza 
o a preferenze degli uffici preposti a provve- 
dere. (L’interrogantk chiede la risposta 

(6664) u GRECO 1). 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ha 
notizia che l’interruzione sul fiume Petrace 
per la distruzione del ponte che allaccia la 
grande statale tirrenica perdura col più grave 
danno del traffico; e che le provvisorie passe- 

relle escogitate solo in seguito a precedente 
interrogazione in data 28 ottobre, si sono 
rivelate di scarsissimo ed aleatorio rendi- 
mento, anche per le motovetture leggere, per 
le quali soltanto sono state allestite. 

CC L’interrogante chiede se i mezzi tecnici 
di cui dispone il Ministero e l’Azienda della 
strada non sono effettivamente in grado di 
costruire una passerella del tipo di quella che 
preesistette e funzionb per tanti e tanti anni, 
prima che fosse costruito il ponte definitivo 
portato via dall’alluvione. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6665) (( GRECO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non crede indispensabile riesaminare lo stat.0 
di consistenza in cui si trovano le opere stra- 
dali e specie. i ponti, di cui solo la difettosa 
costruzione, dovuta anche ai cervellotici ri- 
bassi d’asta, pub spiegare le distruzioni che 
si sono verificate a seguito degli eventi allu- 
vionali e un disastro del genere di quello che 
si è agbattuto sulla linea Vibo-Mileto, mie- 
tendo fiori di vihe umane. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6666) (C GRECO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare a 
favore degli insegnanti delle scuole popolari 
a totale carico degli enti od a carico parziale 
dello Stato. E noto infatti che in virtù delle 
vigenti disposizioni in materia di assistenza 
e previdenza, per ogni insegnante B da ver- 
sarsi un contributo mensile di lire 2591,43 di 
cui lire 507 a carico dell’insegnante. Tutto cib 
se è logico per gli insegnanti con scuole a 
completo carico dello Stato, non B affat,to giu- 
stificabile negli altri casi, ove spesso agli inse- 
gnanti si assegnano compensi irrisori o addi- 
rittura esistono gratuiti rapporti di impiego. 
Tenuta presente la deficitaria situazione di 
molti enti, i quali si sono rifiutati di versare 
i contributi di loro competenza, ne deriva che 
dette scuole potranno funzionare solo se gli 
insegnanti si accolleranno il completo onere 
previdenziale. 

C( In considerazione di quanto esposto, e 
per impedire che diventino operanti le molte 
minacciate rinuncie degli insegnanti interes- 
sati, sarebbe opportuno escludere dagli ob- 

. blighi previdenziali tutti gli insegnanti delle 
scuole gestiOe a totale carico degli enti od a 
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carico parziale dello 8tato. (Gli intewoganti 
chiedono la risposta scritta). 
(6667) (( DE MEO, NATALI LORENZO, SEXERARO 

GABRIELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sui mo- 
tivi per i quali, seguendo il parere della mag- 
gioranza della commissione consultiva parla- 
mentare, abbia accolto la richiesta del pro- 
prietario Massara Francesco tendente a defe- 
rire al professore Acciarri dell’ispettorato 
compartimentale agrario di Catanzaro il giu- 
dizio sulla espropriabilità di 70 ettari di ter- 
reno del Massara stesso in località Virgano e 
Pisciotta del comune di Strongoli; e cib: 
quando l’Opera Sila, oggi collaboratrice del 
Massara, da tempo aveva proposto per l’espro- 
prio tali terreni; quando lo stesso Massara nel 
suo ricorso non pub sostenere che i terreni in 
questione siano stati già trasformati o siano 
intrasformabili; quando nello stesso ricorso il 
Massara ammette che, se anche tali terreni 
venissero espropriati interamente, gli rimar- 
rebbero in proprietà nel solo agro  di^ Stron- 
goli oltre 500 ettari di terreno (ai quali sono 
da aggiungere quelli posseduti in agro di 
Limbadi, di Roma ed altrove); quando B noto 
chc la maggioranza dci contadini di Stron- 
doli B senza terra e che gli espropri proposti 
in complesso per quel comune sono irrisori 
rispetto alla miseria dei contadini; e se in 
conseguenza di cib non ritenga urgente riti- 

’ rare l’incarico affidato al professore Acciarri 
e disporre subito l’espropriazione e l’assegna- 
zione ai contadini prima delle semine di tutte 
le terre di Massara Francesco in agro di 
Strongoli, che l’Opera della Sila ha proposto 
per l’esproprio. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(6668) (( MICELI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti di urgenza abbia preso e quali al- 
tri intenda adottare in concreto, a seguito del- 
la frana che il 12 novembre 1951 ha investito 
il tratto ferroviario Domodossola-Varzo sulla 
linea del Sempione: 

io) per risarcire il danno morale e mate- 
riale dei parenti delle vittime; 

20) per risarcire i danni patiti da pro- 
prietari privati; 

30) per ristabilire le comunicazioni fcr- 
roviarie nel più breve tempo possibile, trat- 
tandosi di linea internazionale. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6669) c( hfENOTTI 1). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quale 
B la quota che - in proporzione alla impor- 
tanza e all’operosità della regione - intende 
riservare alle Marche della somma di lire i5 
miliardi, che il Ministero del tesoro ha auto- 
rizzato a prelevare dal (( fondo lire )), ai sensi 
della legge istitutiva per il fondo incremento 
edilizio (10 agosto 1950, n. 715), destinata a 
sollecitare l’attività dell’edilizia privata. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(6670) (( DE’ COCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co- 
noscere - considerato che i finanziamenti 
previsti da parte della Cassa depositi e pre- 
stiti a favore della Gisas seconda giunta ai 
sensi della legge 25 giugno 1949, n. 409, sono 
divenuti di gran lunga inferiori alle neces- 
sità dei sinistrati, che desiderano ricostruire 
i loro fabbricati di abitazione danneggiati 
dalla guerra, e che pertanto la giunta stessa, 
per tutto il corrente esercizio finanziario, non 
potrà più concedere finanziamenti, con gravi 
conseguenze pei la ricostruzione ancora in 
atto nel paese - se non ritengano opportuno 
e necessario presentare al Parlamento un di- 
segno di legge con il quale, in aggiunta a 
quanto previsto dall’articolo 56 della legge 
25 giugno 1949, n. 409, la Cassa depositi e pre- 
stiti venga autorizzata a concedere alla se- 
conda giunta mutui della durata di 30 anni 
fino alla concorrenza di altri 5 miliardi per 
gli esercizi finanziari 195f-52 e 1952-53, non- 
ché mutui della stessa durata e fino alla con- 
correnza di lire 15 miliardi annui per ulte- 
riori quattro esercizi finanziari. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6671) (( DE’ COCCI )). 

(t I1 sottoscritth’ chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga rispondente a senso di giusti- 
zia applicare anche agli idonei del concorso 
1951, la legge 9 maggio 1951, n. 281, secondo 
cui i candidati del concorso generale ordina- 
rio per titoli ed esami indetto dai prowedi- 
tori agli studi in base al decreto del Capo 
provvisorio dello Stato 21 aprile 1947, n. 373, 
che avevano conseguito una votazione com- 
plessiva di 105/175, con una media di almeno 
7/10 nelle prove di esame e con non meno di 
6/10 in ciascuna prova, erano assunti in ruolo 
secondo l’ordine di merito della graduatoria 
complessiva e fino all’esaurimento in ragione 
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di 115 dei posti vacanti all’inizio di ogni anno 
scolastico nelle rispettive provincie. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(6672) (( IMPERIALE )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno procedere alla sollecita, se 
non alla immediata, riassunzione in servizio 
degli avventizi, di cui alla legge 20 luglio 
1951, n. 637, che siano riconosciuti esonerati 
dal servizio per ragioni politiche, e che per 
tale motivo abbiano anche ottenuto la liqui- 
dazione delle dieci mensilit,h a titolo di buo- 
nuscita. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6673) (( IMPERIALE D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere : 

10) se risponde a realt,à che l’ispettore 
capo, signor Branca Luigi, sia stat,o autoriz- 
zato dal Ministero a coprire, in aggiunta al 
suo incarico di capo del controllo viaggia- 
tori e bagagli in Firenze, altri incarichi non 
ferroviari e fuori sede, per i quali gli ver- 
rebbero anche corrisposti emolumenti da al- 
tre amministrazioni; 

20) se detta autorizzazione si estenda an- 
che a far rimanere fuori servizio per diversi 
giorni alla settimana lo stesso Branca, con la 
corresponsione dell’intero stipendio ferro- 
viario; 

30) se, rispondendo a realtà quanto so- 
pra, non si ritenga morale ritirare la pre- 
detta autorizzazione che, oltre ad essere in 
perfetto contrasto col (( regolamento del per- 
sonale )), suona offesa ai tanti, anzi ai troppi 
cost,retti alla indigenza dalla grave disoccu- 
pazione che affligge il nostro paese. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(6674) (( IMPERIALE 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
ministro della pubblica istruzione, sui criteri 
a cui si ispira nell’incrementare i corsi di 
awiamento agrario; e ciò con particolare ri- 
ferimento a quelle regioni che, come la Ca- 
labria, sono a carattere agricolo e hanno ne- 
cessità di un maggior numero di tali corsi; 
esigenze alle quali conhasta la soppressione, 
già awenuta, dei corsi di awiamento agrario 
di Cittanova, Polistena, Rosarno, in provincia 
di Reggio Calabria. 
(660) (( SILIPO, SURACI, GERACI)). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interpellaxe il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se non ritenga sia dovere del Governo predi- 
sporre provvedimenti atti a dare una nuova 
e più seria disciplina allo sport calcistico, 
vero e proprio sport nazionale, che suscita 
l’interesse e la passione della maggioranza 
degli italiani; 

tenuto conto che l’imperante mercauti- 
lismo ha ormai tolto al calcio i caratteri tra- 
dizionali dello sport per fame un mero spet- 
tacolo; 

tenuto conto che la larghissima immis- 
sione di stranieri di ogni provenienza nelle 
squadre italiane ha notevolmente depresso il  
tono del calcio nazionale; 

tenuto conto che gli elevatissimi stipendi 
dei calciatori, superiori a quelli di ogni altro 
paese, contrastano in modo stridente con il 
basso tenore di vita del cittadino italiano; 

tenuto conto, infine, che è vano sperare 
che la Federazione italiana giuoco calcio. pos- 
sa adottare misure atte a m0dificar.e la situa- 
zione, perché - composta da dirigenti di so- 
cietà - non pub opporsi ai varf complessi 
finanziari che manovrano il calcio italiano, e 
ne aggravano sempre più la crisi. 
(662) (( PRETI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a1 loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri in- 
teressati non vi si oppongano nel termine 

.regolamentare. 

La seduta termina alle 22,15. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore i6: 

1. - Discussione dei disegni di legge: 
Esenzione fiscale all’Istituto ellenico di 

studi bizantini e post-bizantini di Venezia. 
(1544). - Relatore Giacchero; 

Ratifica ed esecuzione del Trattato di 
pace fra la Repubblica italiana e la Repub- 
blica di Haiti, concluso a Port-au-Prince 
1’11 dicembre 1948, nonché dell’esecuzione 
dello scambio di Note.. effettuato fra i due 
Paesi l’i1 settembre 1945. (Approvato dal Se- 
nato). (2202). - Relatore Ambrosini; 
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Ratifica ed esecuzione del Trattato di 
amicizia fra l’Italia e l’Iran, concluso a Te- 
heran il 24 settembre 1950. (Approvato dal 
Senato). (2203). - Relatore Ambrosini. 

2. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: . 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo Carlo. 

3. - Seconda deliberazione sulla proposta 
di legge costituzionale: 

LEONE ed altri: Norme integrative della 
Costituzione concernenti la Corte costituzio- 
nale. (1292-bis). 

4. - Discussione dei disegni di legge: 
Modifiche alle autorizzazioni di spesa di 

cui alla legge 15 luglio 1950, n. 576, che ap- 
prova lo stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’eserci- 
zio 1950-51. (2009). - Relatore Ferreri; 

Organici degli ufficiali dell’Esercito e li- 
miti di et8 per la cessazione dal servizio per- 
manente. (Approvato dalla IV Commissione 
permanente del Senato). (2049). - Relatore 
Codacci Pisanelli. 

5. - Discussione della proposta d’inchie: 
sta parlnmentare: 

TREMELLONI ed altri : Inchiesta parla- 
mentare sulla disoccupazione. (1682). - Re- 
latore Rapelli. 

6. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la 
maggioranza, e Vigorelli, di minoranza; 

. Hatifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dnl Senato). (513). - Relatore Repossi. 

7. - Discussione delle proposte di legge: 

COLI: Norme per la riva1utazion.e delle 
rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso; 

Senatore ITALIA : Istituzione della Cassa 
nazionale di previdenza e di assistenza a fa- 
vore degli awocati e dei procuratori. ( A v o -  
vata dalla II Commissione permanente del 
Senato). (1530). - Relatori: Riccio e‘ Ama- 
tucci. 

8. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
c Carignani. 

9. - Seguito dello svolgimento di intcr- 
pellame e di interrogazioni. 

10. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

11. - Svolgimento della mozione degli 
onorevoli Pìeraccini ed altri. 

~~ ~~ 

I L  DIRETTORE D E L L ’ U F F I C ~ O  D E I  RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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